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SEMIRifMlDE 

RICONOSCIUTA 

'dramma  ter  musica 

Da  rapprefentarfi  nel  nuovo  Teatro  in  pro- 
prietà privativatr.ente  di  uh^  Nobile  di 
Cremona  ne!  Carnovale  175  3. 

«  DEDICATO 

A  SUA  BÈCCELLENZA 

LA  SIGNORA  CONTESSA 

DONNA  CLARA 
CAMILLA 

DE  ROSSI 
DI  SAN  SECONDO 

Nata- MARTI  NENGO, 
GRANDE  DI  SPAGNA  ec. 
NOBILE  VENETA  ec. 

JN  MIE  ANO  )(  MDCCLir. 

Fri  Carlo  GiuTeppe  GhisL  udi  in  Crntrack 
diS.  Mnrgf  er  ita  al  Segno  del  la  Divina  Sap, 
Con  JicenEa  de'  Superiori,  , 


ECCELLENZA 


TJal  ampio  ^  e 


bel  Campo  mi  Jì preferii 
ti  di  tejfere  un  vero ,  e 
giujìo  rilagio  della  JVo* 

iilij^ 


MliJJìma  Vqfirà  Fami- 
glia Martinengo  ,  noti 
meno  che  di  quella  dell' 
EccellemiJJimo  Vojìro 
Spo/b  de  Rojft  di  San 
Secondo  non  v'ha  chi , 
per  poco  /coffe  alitale 
Storie  y  che  noi  vegga ,  e 
riconofca.  jyia  quanto 
ciò favelle  del  genio  f or 
Je  oggidì  treppo  Jìuc* 
chevole  ,  e  depravata 
delle  lettere  di  dedica-* 
zhne^  altrettanto/o  che 
ejfere  potrelle  di  poco 
macere  all'  Eccellenza  \ 


yajìra  la  quale  fa/u0: 
ìndio  principale  y  anzi 
micO  j  di  ejjere ,  e  non  di 
r avere  .  Ciqfcuno  i^eda, 
^d  ammira  d' intorno^  e 
ientro  di  lei  locale  mite 
quelle  virtù ,  eòe  hanno 
''e/i  famofi  i  tanti  An-^ 
■enati  di  con  Ilkt/ìri 
Pro/apie;  e  pero  ^  me 
hajìa  d""  avere  ottima-^ 
mente  fcelto  J/^^  fcie- 
yliendo  alla  proiezione 
di  qaejio Dramma ,  e  di 
raccomandarglielo  con 
Igni  maggiore  umiUa- 

zio- 


ziane ,  ed  offeqmo  me 
ponendo  injieme  colTe-* 
atro^on)eft  rapprefema 
il  Dramma^  colla  Jìep 
fa  opportuna  occa/ìone 
folto  /'  autorevole  fuo 
patrocinio^  con  ia  fpe- 
rama  del  quale  mi  do 
il  vantaggio  di  dirmi . 

UiV:R 


Dev***  Offeq.'"  Serv.**;  , 
Carlo  Gandini  . 


«vcT)(^    «\g!gy»  «VCTV'*^ 

*§^3^ 
eA&3^5>    €aE5^«  eC3^9 

ARGOMENTO 

Noto  per  T  Iftoric  ,  che 
Semiramide  Afcalonita  ^ 
di  cui  fu  creduta  Ma^ 
dre  una  Ninfa  d'  uiu» 
fonte  y  e  Nutrici  le  Co- 
lombe ,  giunfe  ad  cffer 
IConforte  di  Nino  Re  d^gli  Affiri; 
iche  doppo  la  morte  di  lui  ,  regnò  in 
abito  virile  ^  facendoli  credere  il  pie- 
nolo  Nino  fuo  Figliuolo  ,  ajutata  alla 
inzione  dalla  fimilitudine  del  volto  , 
dalla  ftrettezza  ,  colia  quale  vive- 
/ano  non  vedute  le  Donne  deirAfiaj 
j  che  al  fine  riconofciuta  per  Donna  ^ 
u  confermata  nel  Regna  da' Sudditi^ 
;he  ne  avevano  fperimentata  la  pru* 
lenza  ^  ed  il  valore . 

L' azione  principale  del  Dramma 
|:,quefta  riconofcimeato  di  Semirami- 
de, 


de  ,  al  quale  ,  per  dar  occahone  , 
per  toglier  nel  tempo  ifteffo  1'  inve- 
rjfimilitudine  della  favolofa  orì§iac^ 
di  lei  ,  fi  finge  ,  che  foffe  Figlia  di 
Veffore  Re  di  Egitto  ;  che  avelie  ua 
Fraieilo  ,  chiamato  Mktso-  ,  ^educato 
da  Bambino  -nella  Corte  di  Zoroaftro 
Re  de  Battriani  ;  che  s'  invaghiff€-» , 
di  Scitake^  Prìncipe  d'  una  pafte-^,  j 
delf  Indie  ,  il  quale  capitò  nella  Cor- 
te  di  Veflbrc  ,  eoi  finto  nome  d'  Idre- 
no  ;  che  non  avendolo-  potuto  ottene- 
re in  Ifpofo  dal  Padre,  fasgiie  feco, 
che  queftl  nella  notte  ifteffa  1.  lenlie  ^ 
e  gettalTe  nel  Nilo  ,  per  una  vioien^ 
ta  gelosìa  ,  fattagli  concepire  ,  per 
tradimento  ,  da  Stbarl  fuo  finto  Ami- 
co ,  e  non  creduto  rivaie    cke  mÀ\ , 
foprsvivendo  ella  a  quefta  fventura--  ^ 
peVesrinaffe  fconofciuta  ,  e  che  poi  le 
avveniife  quanto  d' iftorico  fi  è  accen- 
nato di  fopra. 

fi*  Il  luogo  ,  in  cm  fi  rapprcfenta:-. 
1'  azione  ,  è  Babilonia  ,  dove  concor- 
rono divertì  Principi  pretendenti 
Matrimonio  di  Tarnm  ,  Principeflji 
qeredltana  de  Batiriam  ,  tributaria  di 

Semi- 


eràlramlde  ^  creduta  Nino. 

Il  tempo  è  il  giorno  deftinato  da 
"amiri  alla  fceka  del  fuo  Spofo,  qua- 
j  fcelta  chiamando  in  Ba-bilonia  il 
Mcorfo  di  molti  Principi  ftranieri  , 
Itri  curiofi  della  pompa  ,  altri  defi- 
eroi!  dell'  acqiiifto  ^  fomminiftra  una 
erifimile  occafione  di  ritrovarfi  Semi- 
anide  nel  luogo  ifteffo  ,  e  nell'  ifteiTo 
orno  coi  Fratello  Mirteo ,  coli'  A  man- 
'  Scitaice  ,  e  coi  traditore  Sibari  ^  e 
le  da  tale  incontro  nafca  la  neccffi- 
i  del  di  lei  fcoprimento» 


P  E  R  S  O  N  A  G  G 

SEMIRAMIDE,  in  abito  virile,  fotto 
me  di  Nino,  Re  degli.  AiTìn  ,  Amante  d», 
Scitake,  conoiciuto ,  ed  amato  da  lei  an- 
tecedentemente ,  nella  Corte  d  tgKto, 
come  Idreno.  , 
La  Si^ìora  jfahella  Ganamt 

TAMIRI,  PrincipefTa  Kcalc  de'  Batrianìj 
Amante  di  Scitalce.   _  , 
La  Signora  Margherita  Partjmi. 

SCITALCE  ,  Principe  Reale  d'una  partjj 
dell'Indie  ,  creduto  Hreno  f  Semiram!- 
de,  prerenlbre  di  Tamin,  ed  Amante  dij, 
Semiramide .  ... 
Il  Sig.  Giovanni  TriulT;^  ' 

IRCANO,  Princ.  Scita  ,  Amante  di  Tami| 
il  Sig.  Giacomo  Raf  notai .  ]^ 

MIRTEO,  Principe  Reale  d'Egitto  ,  Fraf 
l  teilo  di  Semiramide  ,  da  Un  non  conolcttj 

ta,  ed  Amante  di  Tamirt. 

il  Sig.  Filippo  Sapore fi\ 

SISARI  ,  Confidente,  ed  Amante  occub 
di  Semiramide  . 
Il  Sig.  Giufeppè  Ckognam  . 


tompofrtore  ddla  Mufica  t 

Si?.  BaldelTarre  Galuppi  detto  iJ  Buraneìlo, 
il  Direttore  deIJa  qnale  è  il  Sig.Pietro  Chia- 
rini Maeftro  di  Capella  della  Ven.  Fabbrica 
della  Cattedrale  di  Cremona 

In%^enton^  e  Dlpìnton  de  Seenni) 

\  Signori  Gio:  Battila  Zaifl:  Accademico 
[d'onore  dell*  Accademia  Clementina  di 
Bologna 5  ed  Aatonio  Maria  Panni. 

'^^  Inven'Zione  ,  e  KlD^poffztone  de  Balli 
è^vagàmente  concert at et  dal 

ig.  Andrea  Catta neo^  ed  efegtùti  da  feguenti 
Signori 

PrinviSeria 
inta  Zanuzzi  Andrea  Cattaneo 

Prima  Grottefca    Gio:  Antonio  Sacchi 
nna  Maffefe  Gio:  Battifta  Rocca,  i 

aria  Vigano  Bartolomeo  Sàtamaria 

atonia  Girelli        Galparo  Cattaneo 
^uflLna  Cattanea 

Ti  Ventarlo 
€  d^ Ifrve?i7jone  del  Sarte  Teatrale 

iovanni  Bianchì 


MUTAZIONI 
D  I  S  G  E  N  E-  < 

NELL'  ATTO  PRIMO; 

Gran  portico  del  Palazzo  Reale^corifpon- 
dente  alle  fponde  deirEufrate .  Trono 
da  ua  lato,  alla  finiftra  del  quale  un  Te- 
dile più  baffo  per  Tamiri.  In  faccia  al 
fuddetto  Trono, tré  altri  ledili.  Arai 
nel  mezzo,coi  fimulacro  dì  Belo^Deità 
de'Caldei  :  gran  Ponte  praticatilervifta 
di  Tendere  Scidati  fu  Taltrafponda^ 

Beiiziofa  nella  Reggia. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Sala  Reggia ,  illuminata^  in  tempo  di  not-i 
te .  Varie  credenze  intorno ,  con  vafì  • 
Gran  Menfa  imbandita  ,  nel  mezzo y 
con  quattro  fedili  intornò  j'ed  uria.^ 
Sedia  in  faccia.  ! 

Gabinetti  Reali. 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Campagna  fu  le  Riv^e  dell'Eufrate, con 
Navi, che  fono  incendiate:  mura  de' 
Giardini  Reali  da  un  la^Lo  con  Canceili 
aperti.       ....o   ^  . 

Appartamenti  téf'rem . 

Luogo  magnifico  con  TrQn:9i  d*  uoa  p^i;;; 
teeci,  ATTO 


r 

ATTO 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA; 

jrran  l^omco  del  Pala  ss  20  Reale  GornTpon*» 
dente  alle  fponde  dell*  Eufrate .  Trono 
da  un  lato^  alla  finiftra  del  quale  un  fa- 
dile  più  baffp  per  Tat^j  *  la  faccia  ai 
fuddecto  Trono  tre  altri  ftdil}.  Ara  ne! 
mezzo  eòi  Simulacro' di  Belo,  Deità  de* 
^  Caldei  •  Gran  Ponte  praticabile  ;  vjiia  di 
ì  tende ,  e  Soldati  fu  1*  al(ra  fponds  ♦ 

Semiramide  creduta  Nino  con  guardie  > 
^        *  '  e  poi  Sicari . 

^mir. ^"""^Lk  :  Sappia  Tamiri  , 

■      I  Che  i  Principi  fon  pronti, 

Che  fuman  rare,chealfolenne  rito 
Di  già  l'ora  s'appreffa  , 
Che  il  Re  l'attende. 

ricevuto  rordine parte  ma  guardia.  Nel 
mentre  che  parla  Semiramide  ,  efce 
Sibari guardandola  con  meraviglia  • . 


X  ATTO. 

Sìb,  (Io  non  m'inganno  ,  è  deOà .  ) 

Lafcia  ,  che  a*  piedi  cuoi....  s'inginocchii 
Semir,  Si  bari!  Dei!) 

S'allontani  ciafcun.  (  che  incontro  ! )  Sorgi  j 
le  guardie  fi  ritirano  indietrc 

Dair  Egitto  in  Affiria 

Qiial  affar  ti  conduce  ? 
Sib,  E'  noto  altrove  , 

Che  la  Real  Tamiri 

Deli'  Impero  de'  Battri  unica  Erede  , 

Qui  fcegliendo  lo  Spofo  ,  oggi  decide 

L'oftinate  comefe  , 

Che  il  volto  fuo,  che  il  fuo  retaggio  accefc 

Sperai  fra  queCte  mura 

Tutta  l'Afia  mirar  ,  ma  non  fperai 

In  fembianza  viril  fui  Trono  Affiro 

Di  ritrovar  la  fofpirata  ,  e  pianta 

PrincipelTa  d'Egitto 

Semiramide... 

Sémir.  Ah  tari  :  in  quefto  luogo 
Nino  ciafcun  mi  crede  ,  e  il  palefarmi 
Vita  ,  Regno  ,  ed  onor  ,  potria  coftarmi . 

Sib.  Che  afcolto  !  è  teco  Idreno  ? 
Che  fi  ?  dov'  è  ? 

SemÌT.  Di  quelP  ingrato  il  nome  ^ 
Non  rammentarmi  :  abbandonai  con  lui 
La  Patria  ,  il  Regno  ,  il  Gcnitor  ,  le  nozze 
Del  Monarca  Numida  ; 
E  pur  no  '1  crederai  -,  rifleffo  Idreno  , 
Che  m*  induffe  a  fuggir  ,  tentò  Ivenarmi  % 

Sib  Quando  ? 

Semìr.  La  notte  iffelTa  ,  ^ 
eh'  io  feeo  andai  :  Del  Nilo 
Dalia  pendente  riva 
Ci  mi  gettò  ferita  ;  e  fcmiviva  • 

Siht 


PRIMO.  j 

ìi.  Ma  la  cagione  ? 
\?mir.  Oh  Dio  ! 

La  cagione  io  non  fo. 
ih  (La  fo  ben'  io  .  ) 

Come  reftafti  in  vita  ? 
?m/r.  Unica  ,  e  Jieve 

Fu  ia  ferita  ,  e  la  felvofa  fponda  , 

Co'  pieghevoli  falci 

La  caduta  fceniò ,  mi  tolfe  a  morte  • 
f^.  Qua]  fu  poi  Ja  tua  forte  ? 
^mir.  In  mille  guife 

Spoglia  ,  e  nome  cangiai  , 
j  Finché  il  Monarca  Aflìro  , 

Fofle  merito,  o  forte, 

Del  talamo  Rea!  mi  volle  a  parte  • 
E  air  eftinto  tuo  Spofo 

Non  fuccelfe  nei  Regno  il  picciol  Nino  ? 
?mir.  Il  crede  ogni  un  :  la  fomiglianza  inganna 

Del  mio  volto  col  fuo  « 
'i.  Ma  come  il  foffrc  ? 
^mir.  Effeminato  ,  e  molle 

Fu  mia  cura  educarlo  . 
th.  (E  quando  fpero 

Miglior  tempo  a  fcoprirle  i  miei  martiri  ? 

Ardir)  fappi .... 

mir.  T'accheta  ,  ecco  Tamiri. 

vedendo  venir  Tamiri  « 

SCENA  IL 

Tamiri  con  feguito  ,  e  detti  • 

<«m."R^Ino  ,  deve  al  tuo  zelo 

Oggi  l'Afià  il  ripofo,  io  degli  afFetii 
La  libertà. 

mir.  Ma  Babilonia  deve 


4  ATTO 

Alla  bellezza  tua  Pafpetto  illuftre 
De*  Principi  rivali .  A!  fianco  mìo 

una  g  ardia  va  (ul pantere  accennaycbe  venghtno^ 
Principefla  l'aiRdi  , 

E  i  meriti  di  ciafcun  fenti  ,  e  decidi.  I 
Semiramide  va  fui  Trono  :  Tainiri  a/imjira 
nel  [edile:  Sìhari  a  piedi  a  delira.  E  in 
tanto  preceduti  dal  fuono  d^  i flr  omenti  bar 
bari  y  paffano  il  ponte  ,  Mirteo,  Ircano  , 
Scitalce  col  loro  feguito ,  quali  fi  fermano 
fuori  del  portico,,  e  poi  entrano  rtin  dopo, 
r  Altro  y  quando  tocca  loro  a  parlare 


SCÈNA  ni. 

Mirteo  ,  l.'cano  ,  Scitalce  ,  e  detti  . 

Mirt.  h  L  TUO  eenno  gran  Re,depofte  Tarmi, 
t\  Si  prefcnia  Mirteo. 
L'Egitto.... 

Ire.  Odi;]a  beiJa,      a  Mìrteo  interrompendolo. 

Che  fra  noi  fi  contende  ,  è  quella  ? 
Mirt.  E*  quella.  ^d  Ircano* 

L'Egitto  è  il  Regno  mio... 
Ire,  Del  Caucafo  natio  a  Sem  ir* 

Fin  da)  giogo  felvofo 

Vien  l'Arbitro  de'  Sciti  Amante  ,  e  Spofo. 
Mir-.  Jrcano  ,  a  quel  ,  eh'  io  veggio  ,  ^ 

Tu  d' Ailiria  ì  coiìumi  ancor  non  fai . 
Ire,  Perchè  ? 
S^mir^  Tacer  tu  dei; 

Parli  ì\  Prence  d'Egitto  . 
Ire  Ixì  AfTiria  il  parlar  dunque  è  delitto  ? 
Miy  •  L'Egitt©  è  il  Regno  mio  :fofpiri,  e  pianti, 

Rfpetto,  e  fedeltà  fono  i  miei  vanti. 
Semir.  Siedi  Principe;  e  fpera:a  lei; che  adori, 

Non 


PRIMO.  < 

Non  è  il  tuo  merto  afcofo.  Mirt  va  a  federe. 

(Qual  ti  fembra  Mirteo?)  pianoaTamirù 
^'amir,  (  Molle,  e  noiofo  .  )  - '  fiano  a  Semir» 
\mir.  Or  narra  i  pregi  tuoi. 

•c.  Dunque  a  vofìro  piacer... 

Umir,  Parla  fe  vuoi. 

Ìt^  e  ben  ,  io  parlerò.  Dove  a  lor  piace 

;  Regnan  gli  Sciti.  Al  variar  dell'  anno 

Variano  i  Jor  confini  ,  erranti  abbiamo 

E  le  Cittadi  ,  e  i  tetti  , 

E  fon  le  noflre  mura  i  noflri  petti . 
'amir.  E'  noto. 

fmir.  Or  Cedi  Ircano.       Ircano      a  federe, 
(Qual  ti  fembra  coftili  ?)       piam  f  Tamir. 
amir.  (  Barbaro  ,  e  ftrano^       fiano  a  Semir^ 
\mir.  Venga  Scitai  ce 
b   (O  Stelle  !  Io  veggo  Idreno  ! 
Qiisti'  arrivo  funcflo  !  ) 
mir.  Sibari,  oh  Dio  !  quefti  è  Scitalce  ? 

piano  a  Sibari  vedendo  Scitalce  % 
har  E*  quefto. 
mir.  Sarà  . 

ital.  Numi  ,  che  volto  !  Il  Re  novello  , 
Ircano  dimmi  ,  è  quel  eh*  io  miro  ? 
•c.  E*  quello  . 
itaL  Sarà. 

rnir  Prence  ,  il  tuo  nome 
Dunque  è  Scitalce  ? 
ital.  Appunto . 
miv%  (Qual  vocel) 
it-h  (  Qual  richiefta  f 
Io  gelo .  ) 

mir,  (Io  vengo  meno.  ) 

Hai  (Semiramide  è  quefta.  ) 

mir.  (E'  quefti  Idreno,) 

A  1  Fin 


6 


ATTO 


•■  Fin  dall'  Indico  clima  I 
Ancor  tu  vieni  alta  Rea!  Tamiri  i 
li  tributo  ad  offrir  de*  tuoi  fofpiri  ì  |^ 

Schd^  Lo    .  (che  dirò  ?)  Se  venni... • 
Non  fperai mi  credea    ma  veggo    (oh  Dei  !] 

Semir  (Si  confonde  il  crude!  fu  gli  occhi  miei .  J 

Tcmir.  Siedi  Scitaicc  ,  il  turbamento  io  credei 
Figlio  d'Amor  ,  né  a  paragon  d'ogni  aiiro*^' 
Piccini  merito  è  quefto.  ' 

Scit  4.  Ubbidifco.  i 

Sennr  (  Infedel  !  ) 

Scìtd  (  Sogno  ,  o  fon  dello  ?  )  ^ , 

Ma  veramente  è  quegli  i  « 

Il  fucccffor  della  Corona  Affira  ?   ad  Ircano/ 

Ire.  Non  te  M  difli  ? 

Scitai  Sarà  /iede,}^ 
Ire.  Quefìi  delira. 

Tamir  (Nino  ,  perchè  non  chiedi  f 
Qual  mi  fembri  coftui?)         piano  a  Semir, 

Semir.  (Perchè  ravvi fo  " 
In  quel  volto  fallace  piano  a  Tamiri  i 

Segni  d*  infedeltà.)  ij 

Tamir,  (  Ma  pur  mi  piace.  ) 

Semir.  (Oh  gelosìa») 

Ire.  Che  pia  s'  attende  ?  E'  tempo  , 
Che  Tamiri  decida. 

Tamir.  Son  pronta.  ^ 

Semir*  (Ohimè!)  Ma  prima 
Giurar  fi  dee  di  tollerar  con  pace  M 
La  fceìta  d'un  rivale.  Il  Nurne  ,  e  l*ara 
Eccovi  ,  o  Prenci. 

Mirt.  Ogni  tuo  cenno  è  legge . 


ScitoL  (Son  fuor  dime.) 
Semir*  (Spergiuro.) 


s'alza^  0  va  air  ara  i 
I  come  Jopraì 


MirU 


PRIMO.  7 

lirt.  Io  l'approvo  .    Scit,^e  Mìrt» pongono  la  mam 
Ju  Var  afflando  un  per  parte  • 

'ìtah  Io  r  affermo . 
^C:  Io  Taflìcuro, 

alza  ,  e  non  parte  dal  fuo  luogo  § 
mir.  Ircano  ,  aJ  Nume  ,  ali'  ara 
Non  Ravvicini  ? 
e.  Nò  ,  giurai  ,  nè  voglio 
Seguir  l'altrui  cofiume  , 
Qiielta  è  Tara  de'  Sciti,  e  quefto  è  il  Nume, 
ponendo  la  mano  al  petto  , 
e  accennando  la fpada  • 
amir,  lo  V  ardire  d' Ircano  , 
,Di  Mirteo  l'umiltà  veggo  ,  ed  ammiro  : 
Ma  un  non  fo  che. 
mir.  Sofpcndi 
|La  fcelta  .  o  Principefla. 
mir^  Abbaftanz^  penfai. 
p.  Dunque  favelli. 
mir.  No  ;  Principi  v'attendo 
;  5^  alza  ,  e  feco  tutti  ^ 

Entro  la  Reggia  ,  air  ofcurar  del  giorno  , 
Ivi  a  menfa  fediva 
Sarem  Compagni  ,  e  fj3Ìegherà  Tamiri 
[vi  il  fuo  cor.  Voi  tollerate  intanto 
[ì  brieve  indugio  . 
rt^  Io  non  m'oppongo. 
.  Ed  io 

Vlal  foffro  un  Re  ,  de*  miei  contenti  avaro. 
nir.  Defiato  piacer  giunge  pili  caro  . 

Non  fo  fe  pili  t'accendi         a  Tamir. 
Aquefla,  a  quella  face; 
Ma  penfaci,  ma  intendi, 
Forfè  chi  pili  ti  piace 
Più  tradiior  farà. 

A  4  Avrìa 
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Avda  lo  Arai  d'amore 
Troppo  foavi  tempre 
Se  la  beltà  del-  core  | 
Corrifpcndefife  Tempre  II 
Del  volto  alla  beltà.  J 
Non  ec.  parte  con  Sil^arn 

SCENA  IV. 

Tamìri  ,  Mirteo,  Ire  ano,  e  Scitahe.  | 

1 

ScitaL(/^Uc  vidi  !  che  afcoltai  !         fra  sè^, 
Semiramide  vive  !  1 
Ma  non  Tuccifi,  io  fteffo  ?  I 
O  fognavo  in  quel  punt®  ,  o  fogno  adeflfo . 
Tamir*  Sì  penfofo,  oScitalccPAmi,  o  non  ami  fi 
Sprezzi  ,  o  brami  i  miei  lacci  ?  ^  i 

Da  lungc  avvampi  ,  e  da  vicino  agghiacci.  ^( 
ScitaL  Perdon-^rai  ,  o  Tamiri ,  j 
Se  tu  fapeffi      oh  Dio  !  j 
Tamir.  Parla.  1 
Scitdl  Se  parlo  >  il, 
Più  confufa  ti  rendo.  1] 
Tamir.  O  tutto  mi  palefa  ,  o  nulla  intendo  * 
ScitaL  Vorrei  fpiegar  l'affanno  , 
Nafconderio  vorrei  ; 
E  mentre  i  dubbj  miei 
Così  crcfcendo  vanno  , 
-Tutto  fpiegar  non  ofo  , 
Tutto  non  fo  tacer  . 
Sollecito  ,  dubbiofo  , 

Penfo  ,  rammento  ,  e  vedo  ; 
E  agli  occhi  miei  non  credo  , 
Non  credo  al  mio  penfier . 

Vorrei  ec*  p^te 

SCE* 


P   R   I   M  0. 


P 


SCENA  V. 


Tamiri  ,  Mirteo,  ed  Ircano  • 

m  Xytà  che  ad  ogni  altro  fpiace 

.A   La  dimora  a  Scitalcc,ei  penfa,e  tace» 

Non  curar  di  quel  folle  ; 
Sodi  di  tua  ventura  , 
31ie  l'amor  t'aiTicura  oggi  d' Ircano. 
>Ion  rifpondi  ?  Ne  temi  ?  Ecco  la  maao . 
ft  Che  fai  ,  non  ti  rammenti 
[\  comando  Reale  ? 
.  E  il  Re  qual  dritto  ^ 
3a  di  fraporre  a  i  miei  corte/i  aiSètii 
3  limiti  ,  o  dimore  ? 
mir.  Ma  tu  conofci  amore  ? 
.  Il  tuo  fembiante 

l^on  mi  fpiace  però  ;  godo  in  mirarti  , 
1  curiofo  il  guardo 
|*iù  dell'  ufàio  intorno  a  te  s'arreda, 
i^.  Gran  forte  in  ver  del  mio  fembiante  è  quefla» 
Che  quel  cor  ,  quel  ciglio  altero 
Senta  amor ,  goda  in  mirarmi  , 
j        Non  lo  credo,  non  lo  /pero  | 
Tu  vuoi  farmi  infuperbir  . 
O  pretendi  alior  ,  che  torni 
Ai  felvaggi  tuoi  foggiorni , 
Rammentar  cosi  per  gioco 
1,'amorofo  mio  nr^^rtir  . 


Che  ec* 


SCE* 


té  ATTO 


SCENA  VI- 

Ircano  ,  e  Mirteo . 

In.  T  A  Pf  incipefla  udifti  ?  Ella  fuperba 

l—rf  Va  degli  affètti  miei. 
Mirt.  E  non  diftingui  , 

Dall*  olTequio  il  difprezzo .  Atnando  ancora 

Imitar  ti  conviene  il  noftro  ftile  , 

Con  lingua  più  gentile  alle  Reine 

Si  ragiona  d'amor. 
Ire.  E  qual  è  mai 

Qtìeflo  voflro  d'amar  n*.ovo  coftume  ? 
Mirt.  Qui  la  beltà  d'un  volto 

Rifpettofo  s' ammira  ; 

Si  tace  ,  fi  folpiia  , 

Si  tollera  ,  fi  pena  , 

L'amorofa  catena 

Si  foffre  volonder  benché  fcvera. 
Ire.  E  poi  s'ottien  mercede  ? 
Mirt.  E  poi  fi  fpera. 
Ire.  Miferabil  merce  ^  Meglio  frà  noi 

Si  trattano  gli  amori ,  al  primo  fguardo 

Senza  taccia  d'audace 

Si  palefa  l'ardor  ,  cangia  d'affetto 

Ciafcuno  a  fuo  talento 

Au!a  fin  che  c  dikcio  , 

E  tralafcia  d  amar  quando  ò  tormentOé 
3\/lirt  O  barbaro  è  il  coftume 

O  non  s'ama  fià  voi.  Gioja  è  la  pena  , 

Ed  un'  alma  fedele 

Sè  per  l'amato  ben  pone  in  obblìo. 
Ire.  Ciafcun  fiegua  il  fuo  llile,  io  fieguo  il  mio« 


PRIMO. 

Maggior  follìa  non  v'è, 

Che  per  godere  un  dì , 

Quefla  fofFrir  cosi 

Legge  tiranna. 
Io  giuro  amore  ,  c  fè 

A  più  d' una  beltà  , 

Nè  feibo  fedeltà 

Oliando  m'  ajSànna  • 
Maggior  ec. 

SCENA  VII. 

Mirteo  folo* 

^Elice  te  ,  (e  puoi 

Sopra  gli  affètti  tuoi 
Regnar  cosi  ;  ma  non  è  ver  :  Se  un  giorno , 
Al  par  di  me  ,  cadrai 
in  ferv'tù  d'  una  crudele  ,  c  bella  , 
Sarai  men  franco,  e  cangerai  favella. 

Non  è  in  poter  d'  un  core 
i         Volere  a  fuo  talento  , 

Se  amor  gli  dà  tormento  , 
Tornare  in  libertà. 
Ma  vuol  tiranno  amore  , 

Che  a  i  pianti  un  cor  s'avvcm  , 
Che  adori  anche  i  difprc^zi 
Di  barbara  beltà. 

Non  ec*  farf^  • 


II 


parte  0 


A  6 
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SCENA  VIH. 
Deii2ioÌà  nella  Reggia* 

Scitdcc  }  «  Sibarì . 

Sib,  A  Mico  ,  in  rivederti 

Oqual  piacere  è  il  mio!  Signor  perdona  > 

Se  col  nome  d^Anlico  ancor  li  chiamo . 

Per  Idreno  in  Egitto 

Sai  pur  ,  ch'io  li  conobbi. 
Scital,  Allor  giovommi 

Nome  ,  e  grado  mentir.  Mai  non  aveffi 

Portato  il  piè  fuor  del  paterno  tetto  ! 

Che  ad  agitarmi  il  petto 

O  menzoniera  ,  ©  vera 

Tornar  fu  gli  occhi  miei  , 

Semiramide  infida  or  non  vedrei» 
Sibar  Semiramide  !  Come  ? 

E'  teco  ?  Ove     afconde  ? 
ScitaL  E  cosi  cieco 

Sibari  fei  ?  Non  Ja  ravvifi  in  Nino . 
Sibar  (  Ah  la  conobbe  )  Ma  fe  fofle  tale  , 

Al  Germano  Mirteo  nota  farebbe . 
Scital.  Nò  ,  che  bambino  ei  crebbe 

Nella  Reggia  de'  Battri 
Sibar»  E  poi  trafcorfi 

Tre  luitri  fon  ,  dacché  fuggi  d'Egitto  i 

E  ogn'  un  la  crede  eftmta . 
Sci  tal.  Chi  più  di  me  dovrebbe 

Crederla  eltinta  ?  In  quella  notte  ifteffa  ^ 

Che  fuggi  meco,  io  Ja  trafiffi. 
Sibar,  Oh  Dio  ! 

Che  faceflii- 

Scital. 


PRIMO.  it 

itaL  E  doveva 

Impunita  reftar  ?  Tutto  fu  vero 
Ciuanto  fvelafli  a  me.  Cinto  d'armati 
V'era  il  rivale . 

•  W.  E  il  conofcefti  ? 

Ut  al.  In  parte 

Pago  farei  ,  fe  il  ravvifava  :  in  lui 
Potrei  l'ira  sfogar, 
i^^r.  (NoB  fa,  eh*  io  fui.) 
Dunque  dì  fua  fventura  , 
Fu  cagione  il  mio  foglio  ?  il  ferbi  ancora? 
ìtaL  Pur  troppo  il  feibo  • 

Almen  cauto  lo  cela. 
Ma  tn  fcaccia  dall'  alma 
Quel  fallace  desìo  ,  che  ti  figura 
Semiramide  in  Nino,  Offri  a  Tamiri 
Oggi  tranquillo  il  core  , 
S  dal  primo  ti  fani  un  nuovo  amore  # 
Sciogli  pur  l'amante  core 
Dalle  prime  fuc  catene  , 
Lieto  vivi  ,  e  un  nuovo  amore 
Tante  pene 
Non  avrà. 
La  ferita  d'un*  acciaro 

Sana  ancor  l'acciaro  ifteffb  ^ 
E  un  veleno  all'  altro  fpeflo 
Di  riparo 
Ancor  fi  fa . 

Sciogli  ec.  f0rfi  , 

S  C  E  N  A   I  X. 

Scùalce,  e  Tamiri. 
t'f^Bì  fa.  !  Forfè  il  desìo 

Incannar  mi  pcrtcbbe*  AlRe  li  vada, 

Si 
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Si  ritorni  a  veder.  .         in  atto  dipartire* 
^amir.  Dove  Scitalce  ? 
ScHaL  Al  Monarca  d'Affiria  ,  a  lui  degg'  io 

Di  nuovo  favellar. 
\Tamir.  L'iftefia  brama 

Di  ragionar  con  te  ,  Nino  dìmofira  . 
ScitaL  Vaao  «  come  fopra* 

,Xamir.'Un  ruomemo  ancora. 

Tu  puri  meco  refìar , 
Scita!.  Ma  non  conviene , 

Che  ii  Re  cosi  m'  attenda  • 
*Tamìr,  li  Re  s'appreffa  ! 

Fermati . 

dettai  (  Oh  Di©  !  che  dubitarne  ?  E  deffa ,  ) 

vedendo  Semiramide . 

S  C  E  N  A  X- 

Semiramide  ,  e  detti  ^  ' 

7amir  CJTfi^nor  ,  brama  Scitalce  1 
à3  Teco  parlar.  a  Smif.  1 

Semir  (  V  rrà  fcoprirfi .  )  Altrove  j 
Piscciat?  ,  f)  i:^r incipeffa  ,  ^  j 

Portare  il  p^é.  Tutta  agli  accenti  faci  | 
Lafcia  la  libertà  .  .1 

'X^mir*  Parto.  S'ei  m'ami  j 
S  orgi  . .   Chiedi  ... 

Semir.Và  pur  .  S©  «uel  che  brami .  Tarn  parte .  j 
(Siam  foli ,  or  parlerà  )  ! 

'Scita!  (Parti  Tamiri  ,  \ 
Or  con  mt  (i  p^lefa  )  I 

"Bemir  (Il  rcfTcr  lo  r?t^rda.)  | 

Sci-  !,  (Teme  qmi  cor  fallace.  ) 

S^mir,  (Tace  ,  e  mi  guarda.  ) 

Scital. 


PRIMO.  tf 

hai  (Ancor  mi  guarda  ,  e  tace,) 

mir.  Principe  tu  non  parli  ? 

Impallidirci  ,  avvampi ,  e  fei  confuio  ì 

'tal  Signor  ,  nei  tuo  fembiante 

Una  Donna  incoftante  , 

Che  in  Egitto  adorai  , 

Veder  mi  parve  ,  e  mi  turbò  la  mente  $ 

Quella  crude!  mi  figurai  prefcnte% 

mir.  Tanto  fimile  a  Nino 

Era  dunque  colei? 

^.tal  Simile  tanto  , 

Che  folto  un*  altra  fpoglia 

Qpeir  infida  direi  ,  che  in  te  fi  annida* 

nir.  Se  fu  fimile  a  me  ,  non  era  infida  . 

tal.  Ah  menzognera,  ah  ingrata...  alterato • 

nir.  Olà  i  Scitalce 

Cosi  meco  ragiona? 

tal.  Io  m'ingannai.  Perdona    Jt  ricompone w 

Jno  sfogo  innocente  ; 

iyclla  crude]  mi  figurai  prefente, 

mir.  Se  prelentc  al  xuo  fguardo  ^ 

liccome  è  ai  tuo  penfiero  , 

«•offe  c<ilei  ,  non  ti  vedrei  si  fiero  , 

)i  td'iti  fdcgni  ruo!  pietà  ,  perdono 

?orfe  le  chiede»  erti  , 

;  perdono  ,  «  pietà  forfè  otterrefli . 

vz/.  (  QLieiìo  di  più!  L'ingrata 

^egga  ,  cn*  IO  nofì  la  curo.)  ah  fe  tu  vuoi, 

iuefto  mio  core  oppreffo 

elice  tornerà. 

lir»  (  Si  fcopie  adeffo .  ) 

albero  parla. 

r'.'A  Oh  Dio  ! 

Temo  lo  fiegno  tuo. 

wr.  Del  mio  perdono 


i5  A   T    T  O 

No^  dubitar:  Spiegali  pur* 
ScitciUVoird 

Piecofa  a'  miei  martiri 

Mercè  del  tuo  favor  ,  render  Tamiri  . 
Sm/>-  (O  gelosìa!  Fingiam.)  Ti  compatifco . 

Parlerò  con  Tamiri  ,  e  la  tua  brama  , 

Più  die  non  credi  ,  a  favorir  m'appreflo  ♦ 
Scff.  Ecco  appunto  Tamiri  ;  iì  tempo  è  queflo. 
Semir  (Importuno  ritorno  !  )  Odimi  ;  intanto, 

Scitalce  • 

Ch*  io  Je  parlo  di  te  ,  colà  dimora 
Sm.  Vado  (Si  turba)  Ji  ritira  in  lato  della  Scena, 
Smir^iEd  io  rcfifto  -ancora?) 

S  C  E  N  A  XI. 

Tamiri  ,  e  detti . 

iT^2iw/V.T)Erdonami  ,  s'io  torno  |' 
JL   Impaziente  a  re.  (^Jiali  predici 


Venture  ali'  amor  mio  ? 
$emir.  Poco  f^^lici. 
Sudai  fin'  ora  in  vano 
Con  Scitalce  per  re.  Di  lui  ti  fcorda , 
Non  è  degno  d'amor  . 
Yamir,  Perchè  ?  iJf» 
Cernir,  Per  ora 
Pili  non  cercar.  Ti  bafti 
Saper  ,  che  non  fi  trova 
Il  più  perfido  core,  il  più  rubello» 
Scital.  Signor  parli  di  me  ?  avvanzandojì ,  ffe 

Semir.  Di  te  favello .        Sctt.  torna  al j'uo  luogo  • 
\^amir.  A\&n  da'  labbri  tuoi 
Quando  fia  ,  che  ^'intenda 
C^ei  che  afcondi  nel  feno  <? 
^itah  £  pure  impallitJifce 

Km- 

i 

'  i 


t 
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Tarn,  A  lui  fi  chieda 

Perchè  fi  fà  rivale 

D'Ircano,  e  di  Mirteo  J 
emtr.  Fermati  ,  e  feco 

Non  ragionar  fe  ia  tua  pace  brami. 
amir.  Ma  la  cagion. 
imir  Tu  fei 

Sempiice  nell'  amore  ,  ed  egli  ha  Parte 

D'afEifcinar  chi  fue  Jufinghe  afcoka. 
'itah  Nino  . . , . 
ìrmr  Eh  taci  una  volta  ; 

Non  turbarmi  così  l 
:itaL  Ma  qui  fi  tratta 

Del  mìo  ripofo  ,  e  compatir  tu  dei  ^ 

Se  bramofo  di  quello 

Io  tuibo  la  tua  pace. 

miY.  Lo  sò  di  te  favello  • 
'itd.  E  pur  le  (piace. 

^ir  Senti  Scitalce  ,  al  fin  da  i  labrf  tuoi 

Quando  fia  che  s'intenda 

Quel  che  nafcondi  in  feno  ? 

hai.  In  feno  afcondo 

Un  incendio  per  te.  Da  tue  pupille 

Efcono  ad  impiagarmi  i  dardi  a  mille . 

mtr.  {Perfido  ) 

itaL  (Si  tormenti,  ) 

amir.  Io  non  intendo , 

Se  fiano  1  detti  tuoi  finti ,  0  veraci  ; 

Eccedi  e  quando  parli  ,  c  quando  taci. 

tPal.  Se  mtende  si  poco  , 

Che  ho  l'  alma  piagata  ,       a  Semin 

Tu  dille  il  mio  foco  ^ 

Tu  parla  per  me. 

(Solpira  r  ingrata  , 

Contenta  non  è/)  trasè. 

Sai 
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Sai  pur  che  l'adoro  , 
Che  peno,  che  moro  , 
Che  tutta  fi  fida 
Queft'  alma  di  te  . 
(  Si  turba  l'infida, 
Contenta  non  é.) 
Se  ec. 

SCENA  xn. 

Semiramide  ,  e  Tamiri* 

Tamtr.T  jDilti  il  Prence  ^  Egli  è  di  ver  fo  aflal 

Da  quel,  che  lo  %uri  . 
Semir,  Ah  m  non  fai,  j., 

Quanto  a  finger  è  avvezzo,  15 
Tamìr-  Pur  non  fembra  così»  U 
Semir,  Di  quel  crudele 

Non  fidarti,  o  Tamiri. 
^\imtr.  lo  ben  m*  avvedo 

Del  zelo  tuo ,  aia  sì  ciudel  no  '1  credo  .  parte  i 

SCENA  XIII. 

Semiramide ,  poi  Ir  catto ,  e  Mirteo . 

Semìr,  Q  Arà  dunque  Scitalce  ì 
O  Spofo  a  Tamiri?  E  tollerar  lo  deggio  ? 
I-o  fja.   Qi'al  cura  io  prendo 
D'un  trad  lor  ,  potefTì  almen  fpiegarmi 
Dirgli  ingrato  infcdel .  .  Ma  in  gian  periglic 
Pongo  me  ikfìa .  Ah  che  farò  ?  vorrei  j 
E  p?!rlare  .  e  tacer.  Dubbiofa  intanto 
E  non  parlo  ,  e  non  taccio  ^  * 

Di  fd^gno  avampo,  e  di  timore  agghiaccio ,| 
Principi,  i  voftn  afìctti 

vedendo  venir  Ircano ,  e  Mirteo, 
Son 


a  Sem  ir. 


parte . 
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Son  fventurati .  ^ 
Tirt.  E  d'onde  il  fai? 
mir  Tarn i ri 
Scoperfe  il  Tuo  penfier. 

'caf7.  Come? 
mtr.  Non  giova 

Confumare  in  querele  il  tempo  in  vano» 

^.irt.  Che  far  poflìamo? 

?W7/V.  Ad  una  rivai  fi  lafcia 

Così  libero  il  campo?  Andate  a  lei. 

Ditele  i  voflri  affanni  • 

Pietà  chiedete,  e  fe  mercè  bramate, 

Qiiaiche  fìilla  di  pianto  ancor  verfaie* 

can.  Non  è  si  vile  Ircano. 

in.  A  placar  queir  ingrata  il  pianto  è  vana* 

mir*    Se  amor  veloce 

Miferi  amanti 

Sofpiri,  e  pianti 

Verfar  dovete, 
'  E  pietà  chiedere 

Da)  caro  Ben  . 
Può  farlo  amante , 
\  Sebben  ritrofo, 

Chi  fa  pietofo 

Rendere  un  kn» 

Se  ce.  pme. 

SCENA  XIV. 

Mirteo,  ed  Inam. 

ir^  /^He  penfi  Ircano  ? 
-^r.V^  Hai  tu  coraggio  ?  Andiamo 
L'importuno  Rivale 
Uniti  ad  aiTalir* 
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^irt.   Cercar  con  frode  j 
Vergognofo  vantaggio?    ^  ^  * 

Non  fi  chiede  tal  prova  al  raio  coraggio  ?  parteì 

■Jycm  lo  tollerar  non  voglio. 
Che  altri  ufurpi  quer^^pr.  Trea-»'  Scitalce 
Alla  fatai  minaccia. 

JLa  fiia  caduta  è  certa,  ' 
Qualunque  ufar  mi  piaccia 
afcofa  frode,  o violenza  aperta. 

Difperato  =  in  Mar  turbato 
Sotto  Cicl  funefto,  e  nero 
Pur  tal  volta  il  PafTaggiero 
Il  fuo  porto  ritrovò  . 
Empio  Fato  fé  rn'  opprime. 
Seguirà  le  mie  ruine 
Chi  fuperbo  mi  contende 
beltà ,  che  mi  piagò  • 
Difperato  ec. 


fin0  dell^  Atto  Prim^f 


ATTO  ' 


ATTO 

SECONDO, 

SGENA  PRIMA. 

la  Reggia  illummara  in  tempo  di  notte. 
Varie  Credenze  intorno  con  vali.  Gran 
Tìenfa  imbandita  nel  mezzo  con  quattro 
èd'li  intorno,  ed  una  fedia  in  faccia. 

Siiari  ,  e  poi  Ircano  con  Spaia  nuda  % 

MIniftri,  ai  Re  fia  mio, 
Che  già  pronta  è  la  menfa-  E'grun- 
{ioli  tempo,  parte,  ma  guardia. 
ne  1  accortezza,  mia 

ol  morir  di  Scitalce  ,  il  grave  inciampo 
a  tolga  d'un  rivaie,  e  m'afllcud, 
fee  mai  fcoprir  non  poffa 
a  Tua  voccj  il  mio  fcritto  , 
iràniQ  Sibari  un  dì  finfe  in  V.g\tto . 
n.  E  pare  ij  giungerò.  Dov'  è  Scitalce^ 
r  Qaal'  mlano  furore 
'arma  Ja  di^ ftra? 
n  lo  vuò  S<:italce  eflinto  . 
r.  (Ah  di  ccftui  lo  fdegno 
ompope  il  mio  difegnol  A  lui  conviene 

Tuuo 
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Tutto  fcoprìr.)  Pofs'io  di  te  fidarmi?  ^ 

^Ircan.  Parla  .  I 

Siifar.  Per  odio  antico^  \ 
Seitalce  è  mio  nemico  • 

OndMo  (ma  non  parlar)  già  nella  menfa  ^ 

Preparai  la  fua  morte  .  I 

'Ircan»  E  come?  1 

Sihar.  E'  certo  ,                              ^  ^  I 

Che  Scitalce  è  Io  Spofo  ;  a  lui  Tamiri  i 

Dovrà,  com*  è  coftume,              ^  l 

11  primo  nappo  offrir;  Per  opra  mia  j 
Quefìo  farà  d'atro  veleno  infetto  . 
Ircaìj.  Se  m' inganni .... 
Sitar.  Ingannarti!  e  chi  fottrarmi 

Potrebbe  al  tuo  furore?  I 
Paffami  allor  con  quefto  ferro  il  cuore. 
'^Ircan  Mi  fiderò  ,  ma  poi . . , .    ripone  la  [faU, 

Sitar.  Taci,  che  il  Re  già  s'avvicina  a  noi  »  i 

SGENA     IL  ! 

Semiramide,  Tamiri ,  Mirteo ,  Scitalce ,  prec^du 
da  lieta  Sinfonìa  ,  e  Jeguiti  da'  Paggi  , 
Cavalieri ,  e  detti  • 

Semir,  QGitalce  ,  al  nuovo  Spofb  j 
O  ^o  preparai  la  fortunata  fianca,  j 
Pegno  deJr  amor  mio-  i 
Sci-tal.  (Finge  coflanza.) 
Semir    Più  non  fi  tardi  Ognuno 
La  menfa  onori  ,  e  intanto 
Mifto  rifuoni  a  liete  danze  il  canto. 

dopo  feduta  nel  mezzo  Semiramide  y  pedów 
alla  deflra  di  lei  Tamiri  ,  e  poi  Settate  ( 
Alla  fini flr a  Mirteo ,  poi  Ircano  .  Siti\ 
in  piedi  ^^pr^JJo  Ircano  •  ij 


.'SECONDO. 

nrr.  In  lucido  criftallo  aureo  liquore, 
siDan ,  a  me  fi  rechi . 

I'  (  Ardir  mio  core .  )   vha  prender  la  tazza  . 

m.  (il  colpo  e  già  vicino.) 

ff.  Oh  Dio!  s'apprelTa 

I  momento  fu  nello  . 

nir.  Che  gioja  ! 

■al.  Che  farà? 

ìir.  Che  punto  è  queiìo  > 

ir-  Compito  è  il  cenno  . 
pofa  lafottoccfpa  con  la  tazza  avanti  aSemù 
_       ramide,  e  fà  a  lato  d'Iremo, 
tr.  Or  prendi, 

•amiri   e  fcegli  dilla  tazza  a  T'miri. 

v;„5  r  ""^""i  '  or  in'involfe 

eguaglianza  de'merti.  pofa  la  :.zza  avanti  Scit. 

'!fc  og l  e  11  gemo .  e  non  offènde  alcuno  : 

;  al  talamo  ,  ed  al  trono 
"«.,  o  j'airto  foHeva. 

eco  io  Sporo,ei|Re:  Scitaice beva.  aSemir. 

(lo  io  previdi,  ) 
Oh  forte! 

f  Ah  qua]'  impegno!  ) 
(Or  s'avvicina  a  morte.) 
\  ]^  Scitalce,  che  tardi?  i!  Re  tu  fei. 

{t  deg^/fo  in  faccia  a  lei 
modarmi  ^  Tamiri) 
lo  farò:  f  L'iograra 
punifca  cosi.)  D'ogni  altro  amore 
:  Icoido  Iti  queflo  punto    (  Ah  non  ho  corej 

,  '^oìmdj  bfive  ,eùQÌ  s'arreha  ^ 

rg!  a  più  degno  ofrgetto 

dono,  o  Principeffa',  io  noe  Taccetto. 

^K.  Come?  i^^jaU  tazza. 


«4  ATTO 

Jrcm.  E  lei  rìcufl  allora, 
Che  al  Regno  ti  deftina  ?  a  Scitalce 

Non  s'offende  in  tal  guifa  una  Regina  • 

Semir.  Q^ja!  cura  hai  tu,  fe  accerta  , 

O  fe  rifiuta  il  dono  ?  ad  Irvan^ 

Mirt.  Lafcialo  in  pace  . 

Irca7t*  Io  fono 
Difenfur  di  Tamiri;  e  tu  non  devi     a  Sciti 
La  tazza  ricùfar,  prendila,  c  bevi. 

fT^w/r.  Principe ,  in  van  ti  fdegni.  Ei  col  rifiu 
K©n  me  ,  sè  fteffo  offende  , 
E  al  demerito  fuo  giuflizia  rende. 

'^Ircan.  No  no  ,  ^'oglio  eh'  ei  beva.  j 

iTmmr,  Eh  taci  .  Intanto 
Per  degno  premio  al  tu®,  cortefe  ardire  ,1 
L'ofìèrta  di  mia  mano  ! 
Prefento  a  te  con  più  giuftizia  Ircano, 

prence  la  tazza  in  atto  di  darla  ad  Ircah 

■Ircan  A  me  ? 

Tamir,  Sì  .  1^ 
Ircan.  (Che  farò?)       ^  piano  a  Sil^ciA 

Sibar,  (Mi  perdo  anch'  io.)  piano  ad  In  ari 
Mirt.  Mn  parla 

Tamir.  Ma  rifolvi.  } 
'Ircan,  Ho  rifoiuto  •        5*  alza,  e  prende  la  tazÀ^ 
Vada  la  tazza  a  terra*  getta  la  tazki 

Scitai,  E  quai  furore  infano..  i 
Irca}?*  Cosi  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano .  l 
Tarn.  Ah  quefìo  è  troppo.Ogn'un  difprezza  il  doit 
Adunque  il  mio  fembiante  L 
E*  deforme  a  tal  fegno  ,  L 
Ghc  a  farlo  tollerar  non  bafli  un  Regno  ?  |S 
Semìr.  E'  giufta  l'ira  tua.  * 
Mirt  Dell'  amor  mio 
Dovrefìi,  0  Principefla . 


SECONDO.  ij 

irmìr.Nò  :  d'Amore    ^        ^  . 
Or  non  parlarmi  •  Io  fon  1  ottela,  e  voglio 
Punito  Toffenfor.  Scitalce  mora» 
Ei  col  primo  rifiuto 
Il  mio  dono  avvilì.  Se  tua  mi  brami 
A  lui  trafiggi  il  petto  , 
Vieni  tinto  di  fangue,  ed  io  t' accetto  • 
Và  faftofo  ,  ove  t'invita  ^ 
^     Del  tuo  core  il  bel  dc5Ìo  , 
Sarai  mio  , 
Se  redi  in  vita  5 
Và  ,  ricordati  di  me  .  ^ 
Chi  fprezzò  gli  affetti  miei 
Provi  pure  ii  mio  rigore  ; 
Vanne  ,  riedi  vincitore  , 
Premio  io  fon  della  tua  fè. 

Và  ec.  parte  X 

SCENA  Ili 

mìramìde^  Scitake ,  Mirteo ,  Ircano  ,  e  Sicari. 

?7»/V.(TL  mio  bene  è  in  periglio 

X  Per  eflermi  fedel.) 
"cafi.  Scitalce  ,  andiamo  ; 
Air  offefa  Tamiri 

li  dono  offrir  della  tua  tefla  io  voglio, 

ital.  Vengo,  e  di  tante  orgoglio 

Arroffir  ti  farò  •      in  atto  dipartire  con  Ircan. 

mir.  (Stelle  che  fia  !) 

Urt,  Arreftatevi  olà  ,  l'imprefa  è  mia. 

i^al  Tacete  ,  è  vano  il  contraftar  fra  voi . 

A  vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano  ,  Mirteo  ,  venga  uno  ftuolo  ^ 
Solo  io  farò ,  nè  mi  fgomento  io  folo. 

in  atto  di  partire. 
B  Semir. 


%6  ATTO 

Sentir.  Fermati  (oh  Dio!) 

ScitaL  Che  chiedi  ? 

Se7mr.  In  quefta  Reggia  , 
Su  gli  occhi  miei  Tamiri 
Il  rifiuto  foffrì.  Prima  d'ogn*  altro  1 
Io  fon  J'ofFefo,  e  pria  d'ogn*  altro  io  t;og|« 
L'oltraggio  vendicar  :  qui  prigioniero 
Refti  Scitalce  ,  e  qui  deponga  il  brando*  \Ì 
Sibari  ,  Ha  tuo  pefo 
La  cufìodia  del  reo  . 

SchaL  Come  ?  lì 

Sihar.  Che  intendo  ! 

Semir,  (Così  non  mi  palefo  ,  e  Io  difendo.  )Ìk 
Scita!*  eh'  io  ceda  il  brando  mio  ? 
Semir,  Non  più,  cosi  comando  ,  il  Re  fo«'  vii 
ScitaL  Così  comandi  ,  e  parli  |/i 
A  Scitalce  così  ?  V< 
Semir.  T*acchetta,  e  parti. 
Scitai  Ma  qual  perfidia  è  quefla  !  Udifte  maif 
Che  fofTe  più  fallace  à 
lì  Moro  infido,  o  l'Arabo  rapace? 

getta  la  ffadiiì 
Fra  cent»  affanni ,  e  cento  ^ 
Palpito  ,  fremo  ,  c  fento  ,  j 
Che  freddo  dalle  vene  [ 
Fugge  il  mio  fangue  al  cor» 
E  puoi  ,  Tiranno  ,  e  puoi  I 
Senza  rofibr  mirarmi  ?^ 
Ah  ,  degli  inganni  tuoi  a  Semi 

Non  farai  lieto  ognor  . 

Fra  ec.  pme  con  ^ihar\ 
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S  C  E  N  A  IV. 

Semiramide  ,  Ircano  ,  e  Mìrteo  . 

\l0mir.  A^Onofcerai  fra  poco  , 

(Che  fon  pietofa  ,  e  non  crudel  •  ) 
Min»  Perdona 

Signor,  s*io  troppo  ardifco  :  il  tuo  comando 

Scitalcc  a  un  punto, e  la  mia  fpemc  oltraggia  . 
lrca:j.  Perchè  mi  fi  contende 

11  trionfar  di  lui  ? 
kmir.  Chi  mai  t' intende  ? 

Or  Tamiri  non  curi  ,  ed  or  la  brami. 
Mirt.  Ma  tu  l'ami  ,  o  non  l'aipi  ? 
Ircan.  No'l  fo. 

ìemir.  Se  amavi  allor  ,  com^'  in  te  nacque 

D'un  rifiuto  il  desio  ? 
Ircan.  Così  mi  piacque  . 
Mirt.  Se  ti  piacque  così  ,  perchè  la  pace 

Or  mi  vieni  a  turbar  ? 
ircm.  Cosi  mi  piace 

Mirt.  Strano  piacer  !  Dell'  amor  mio  ti  fai 

Rivale  Ircano  ,  ed  il  perchè  non  fai? 
hcan.  Quante  richiefte  !  Alfine 

Che  vonefte  da  me  ? 
hmir»  Da  te  vorrei 

Ragion  dell'  opre  tue# 
Vlirt  Saper  desìo  , 

Qual  core  in  feno  afcondi  * 
Cernir.  Spiegati. 
Miru  Non  tacer. 
iemir.  Parla  / 
Mirt,  Rifpondi  # 

fi  il  'IrQim. 


^S  ATTO 

Ircan,  Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core  ? 
Non  vi  fdegnatc. 
Lo  fpicgherè. 
Mi  dà  diletto 
L' altrui  dolore  , 
Perciò  d'affetto 
Cangiando  vò . 
Il  genio  è  fìrano  , 
Lo  veggo  anch'  io  5 
Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desio  ; 
U  ilìeffo  Ircano 
Sempre  farò. 

Saper  ec.  parte4 

S  C  E  N  A  V. 

Semiramide  ,  e  Mirteo  * 

Mirt\TEM  quanto  fon*  io 

V   Sventurato  in  amore.  Un  tal  rival< 
A  me  fi  preferifcc. 
Semir,  A  tuo  favore 

Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice. 
Mi^t.  Come  goder  mi  lice 

La  tua  pietà  ? 
Semir.  Ti  meravigli  ,  o  Prence  , 
Perchè  il  mio  cor  non  vedi. 
Tu  più  taro  mi  fei  di  quel  ,  che  credi. 
Mirt*  lo  veggo  in  lontananza  , 

Fra  l'ombre  del  timor  ^ 
Di  credula  fperanza 
Un  languido  fplendor  , 
Che  inganna  ;  e  piace  • 


SECONDO.,  tp 

Avvezzo  a  ritrovarmi 

Son'  io  fra  tante  pene  , 

Che  balìa  a  confolarmi 
I  L'immagine  d'un  bene, 

Ancor  fallace. 
'  Io  ec.  ^arte , 

SCENA  VI. 

Semiramide  fola* 

31  Scitalce  il  rifiuto 
E'  una  prova  d'amor*  Qiiefto  mi  toglie 
De*  tradimenti  fuoi 

U  immagine  nel  cor .  Qyerta  rifveglia 
Le  mie  fperanze  ,  e  qiiefta 
Mille  teneri  affetti  in  fen  mi  defta. 
T'intendo  amor  ,  mi  va^ 
La  fua  fè  rammentando,  c  non  gì*  inganni* 
Quant'  è  facile  mai 
.Nelle  felicità  (cordar  gli  affanni* 
'       Prode  Nocchicr  accorto 
II  legno  non  appretta  , 
Se  ancor  la  ria  tempefta 
Freme  vicina  al  Porto  , 
E  rifuonar  lo  fa . 
D*avverfo  Fato  l'ira 
Vorrei  sfuggire  anch'io. 
Ma  troppo  il  cor  delira,  ^ 
E  dietro  un  van  desio 
A  perderfi  fe'n  và# 

Prode  ec.  parte. 


SCE^ 


?o  ATTO 


SCENA  VII. 
Gabinetti  Reali  # 
Sibari  y  e  poi  Ircano . 

SlharJT  ^Accortezza  a  che  va!/e  ognor  con  auovi 
JLu  Inipenfaci  accidenti 

La  fortuna  nemica 

D'ogni  diiPegno  mip  le  fila  intrica  ? 
Ircan.  Vieni  Sibari . 
^ibar,  E  dove  ? 
Ircan^  A  Tamiri. 
Sibar*  Perchè  ? 
Irtan*  Voglio ,  che  a  lei 

Difcoipi  il  mio  rifiuto . 
^ibar.  Il  tuo  penfiero 

Come  appagar  . 
Ircan.  Con  palcfarle  il  vero. 
Sihar  II  vero  ! 

Ircan  Sì  :  tu  le  dirai ,  eh*  io  l'amo  ; 

Che  per  non  ber  la  morte  , 

La  ricufai  . 
Sib/^r  E  'pubblicar  vogliamo 

Un  dditco  comun  ?  Troppo  mi  chiedi. 

Ubbidir  non  pofs'  io. 
Ircm  E  ben,  taccia  il  tuo  labbro,  e  parli  il  mia. 

tn  atto  di  partire, 
Sibar,  Senti; (al  riparo)  il  tuo  parlar  fcompone 

Un  mio  penfier,  che  può  giovarti. 
Ircnn»  E  qt^ale  ? 

^ib.ir  Pria  che  forga  V  aurora  ,  io  di  Tamiri 

Poilèffor  ti  farò. 
Irccm.  Come  ? 

Sibar* 
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ihir.  Al  tao  cenno 
.  Su  J' Eufrate  non  hai 

Navi  ,  feguaci,  ed  armi  ? 
ycan.  E  ben  ,  che  giova  ? 
il^ar.  Ai  Reali  giardini  ii  fiume  illeflb 

Bagna  le  mura  ,  e  B  racchiude  in  quelli 

Di  Tamiri  il  foggiorno  :  ©ve  tu  voglia  , 

Col  foccorfo  de'  tuoi  , 

L'imprela  aflìcurar  ,  per  tal  fentioro' 

Rapir  la  Spofa  ,  e  a  te  recarla  io  fpero# 
■rcan.  Dubbia  è  l'imprefa. 
ihar.  Anzi  ficura    Ogn'  uno 

Sarà  immerfo  nel  fonno ,  a  queft'  infidia 

Non  V*  è  chi  penfi ,  e  incuftodito  è  il  loco  # 
rcnn.  Pafmi  che  a  poco  a  poco  , 

Mi  piaccia  il  tuo  penfier,  ma  non  vorrei.., 
tifar.  Eh  dubitar  non  dei:  fidati  ,  io  vado, 

Mentre  crefcc  la  notte  , 

Il  fico  ad  cfplorar  ;  Tu  coi  più  fidi 

Dell'  Eufrate  alle  fronde 

Sollecito  ti  rendi» 

'rcan.  A  momenti  verrò,  vanne,  e  m'attendi. 
ièar.  Vieni,  farai  contento  ; 

Di  me  temer  non  dei  1 

Credi  a  configli  miei  , 

Che  non  t'inganno. 
Farai  d'invidia  allora 

Impallidir  gli  Amanti  ; 

Godrai ,  ma  fenza  pianti  , 

E  fenza  affanno. 

Vieni  ec*  parte. 


SCE- 


31 


ATTO 


SCENA  Vili. 

Iremo  ,  poi  Tamiri  ,  indi  Mirteo  , 

Ircan.         Qual  roflbre  avranno  , 
Se  m'arride  il  defìino  , 

E  Scitaicc,  e  Mirteo  ,  Tamiri  ,  e  Nino. 
Tamir, Ch^  fi  fa,clie  fi  penfa?  Ancor  non  turbai 

Il  valorofo  Ircano  , 

Nè  pur  con  la  minaccia  ,  i  fonni  af  reo  ? 
Ircan,  Hai  difenfbr  più  degno,  ecco  Mirteo.  ^| 
Tamir^  Prence  ,  che  rechi?  E'  vinco  aM&t^ 

Scitalce  ancor  ? 
Mirt.  Si  vincerà  ,  fe  bada 

Efporre  a  tua  difefa  il  fangue  mio. 
Xamir.  Il  tuo  pronto  desio 
Avrà  da  me  mercede  ;  e  non  in  vano 
Per  me  il  tHo  cor  s'affanna 
'Ircm.  Non  più  :  fia  ttio  Mirteo  -  (quanto  s'inganna.) 
Amalo  j  e  fe  al  tuo  core  I 
Amabile  non  è  , 
La  man,  che  te  lo  die 
Rifpetta  ,  e  taci 


Dà  pace  al  tuo  dolore  ; 
Sento  per  te  pietà  ; 
Godrai  quella  beltà  , 
jfer  cui  li  sfaci . 


a  Mirt: 


Amalo  ;  ec. 


farte 


SCENA  IX. 


Tamiri  ,  e  Mirteo  . 


ilf/rf.TTElice  me  ,  fe  un  giorno 

X/  Pietofa  ti  vedrò. 
Xamir*  Già  mi  fpicgai 


Ab* 


I  S  E  C  O  N  D  3J 

Abbaftanza  con  te, 
Mirr  Sì  ,  ma  potrcfli 

Pentirti  ancor. 
\T(ìmir.  (Quant'  è  importano  !  )  Ingiufto 
!  E'  il  tuo  timore, 
\Wrt.  Oh  Dio! 
I  Così  avvezzo  fon*  io 
;  In  vano  a  (ofpirar  ,  che  fempre  temo  , 

Sempre  m'  agita  il  petto  ... 
Tamir.  Mirteo,  cangia  faveJJa,o  cangia  affetto* 

Io  tollerar  non  poflo 

Un  languido  arnator  ,  che  mi  tormenti 

Con  aflìdui  lamenti  , 

Che  mai  lieto  non  ila  ,  che  fempre  innanzi 
Mefto  mi  venga  ,  e  che  tacendo  ancora  , 
Con  la  fronte  turbata  , 
Mi  rimproveri  ognor  ,  eh'  io  fono  ingrata. 
Mirt,  Crudel  !  Sola  a  fdegnarti 
Tu  fei  fra  tante  ,  e  tante 
AI  fofpirar  d*un  rifpettofo  Amante.  farU* 

S  G  E  N  A  X. 

Tamiri  ,  e  Semiramide  ^ 

T<f?w/V.C|Ignor  ,  perche  fi  tiene 
O  Prigioniero  Scitalce  ì 
Semìr.  A  tuo  riguardo 

Voglio  ,  che  a*  piedi  tuoi  fupplice  umile  > 
}   Ti  chieda  queir  aiterò 

E  perdono  ,  e  pietà.  ^ 
ìTamir.  Gran  pena  in  vero. 

Ehnonbaftaal  mio  fdegno.  lovuò  che  il  petto 

Rfponga  al  nudo  acciaro  . 
Bemir.  Ah  njal  conviene  a  tenera  donzella 

Moflrar ,  fuor  del  coftume  , 

B  5  Di 


t4  ATT  O 

Di  brama  sì  tiranna  il  core  accefo, 
Tamir.  Parli  cosi  ,  perchè  non  fei  VoffcCo^ 

La  fua  molte  xni  giova. 
Semin'Lo  fdegno  con  l'amor  venga  alla  prova* 

Tamiri  afcolta  :  al  fine 

Ho  desio  d'appagarti  ,  e  giaccrhè  vuoi 

Scitalce  eftinto ,  io  la  tua  brama  adempio  • 

Ma  non  chiamarmi  poi  barbaro  ,  ed  empio  » 
%amir.  Anzi  gìufto  ,  anzi  amico 

Chiamar  ti  dcggio. 
Cernir.  In  folitaria  parte 

Farò,  che  innanzi  a  te  cada  traffitto. 
Tmnir»  Sì  si.  Del  tuo  delitto 

•Tardi ,  ingrato,  da  me  pietà  vorrai , 
Semirm  Ghe  bel  piacere  avrai  del  nudo  acciaro 

Vedergli  al  primo  colpo 

Della  morte  ij  terror  correr  fui  vifo  ! 

Veder  più  volte  in  vano 

La  prigioniera  mano 

Sforzar  le  fue  catene 

Per  dar  foccorfo  alle  fquarciatc  vene! 

Inutilmente  il  labro 

Vedrai  con  fpeflì  moti 

Troncar  gli  accenti.  La  pupilla  errante 

I  rai  cercar  della  fmarrita  luce  : 

E  alternamente  il  capo 

A  vacillare  aftretto 

Or  fui  tergo  cadérgli  ,  ed  or  fu  .  c  to  . 
^amir.  Oh  Dio  f 

Semir.  f  Già  irapailidifce.  )  Odimi,  allora 

Prima  ,  che  affatto  ei  mora 

Aprigli  il  fen  con  le  tue  mani  illeTe  • 

Allor... 
Tawir.  Non  pili  • 
Semìr.  Strappagli  aUo»-  quel  core, 

E  poi...  Wam^ 


SECONDO.  15 

Tàfntr.  Taci  una  volta. 
.Cernir.  (Ho  vinto  amore.) 
Tamir^  A  immagini  sì  fiere 
O  qual  pietade  lio  intefa  ! 
ìemir.  Tu  parli  di  pietade  ,  e  fei  i*ofFefa  ? 
Tamir.  Troppo  crude!  mi  vuoi. 
Stmir.  Ma  che  vorrcfti  ? 
Tamir.  Vorrei  .... 

SCENA  XL 

Sicari  ,  e  detti . 

Sihar.^^Omc  imponefli  , 
Scita  ice  è  qui . 
Semir.  V  Afcoiterò  fra  poco  : 
Di  i  che  m'attenda.  Or  via  rifolvi  ,  a  lui 

Sibari  parte  • 

Condoni  il  fallo  ? 
Tamir.  Nò 

Semir.  Vuoi  ,  che     uccida  ? 
Tamir.  (O  Dio!) 
Semir.  Vuoi  che  di  nuovo 
\   lo  gli  parli  di  te  ?  Spiegati. 
Tamir  »  O  Numi  !  , 
Io  fpiegarmi  non  sò.  Fa  ciò  che  vuoi. 
So  ,  che  cara  ti  fono  , 
E  il  mio  core  al  tuo  cor  tutto  abbandono  • 
Non  fo  >  fe  fdegno  fia  , 
Non  fo  ,  fe  fia  pietà , 
Quella  ,  che  l'alma  mia 
Cosi  turbando  và. 
IH  Forfè  tu  meglio  aflai 

^  L'intenderai  di  me. 


Penfa, 
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Penfa  ,  che  odiar  vorrei, 
Penfa,  che  il  reo  mi  piace  ♦ 
De'  giorni  miei 
La  pace 

Tutta  confido  a  te. 

Non  ec.  $me. 

SCENA  XIL 

Semiramide,  poi  Scitalcr  fenza  Jpada. 

Semir,  O  '  Avanza  il  prigionier .  Mi  balza  in  petto 
O  Impaziente  il  cor  :  più  non  pofs'  io. 
Coir  Idol  mio  diflfimular  l'affetto. 

Sci>.  Eccomi  ,  che  ^  chiede?  A  nuovi  oltraggi 
Vuoi  forfè  efpormi,  o  di  mia  rnorte  è  fora? 

Semir.  E  come  ai  cor  di  tormentarmi  ancora  ? 
Deh  non  fingiamo  più  :  dimmi  che  vive 
Nel  petto  di  Scitalce  il  cor  d'Idreno. 
Io  £Ì  dirò  che  in  feno 
Vive  del  fimo  Nino 
Semiramide  tua  :  che  per  falvarti 
Ti  refi  prigionier  :  eh'  io  fui  1'  iflefla 
Sempre  per  te  ;  che  ancor  T  iflefTa  io  fono  » 
Torna  ,  torna  ad  amarmi  ,  e  ti  perdono. 

Scit\  Mi  perdoni  !  E  qual  fallo  ! 
Forfè  i  tuoi  tradimenti  ? 

Semir  O  liei  le  !  o  Dei  ! 

I  tradimenti  mici  !  Dirlo  te  puoi  ? 
Tu  puoi  penfarlo  ? 

Scit,  Udire  ,  ella  s'  offende  , 
Come  mai  non  avelie 
Tentato  il  mio  morir  ,  com*  io  veduto 
Non  ave/Ti  il  rivai ,  come  fe  alcuno 
Non  m'avefTe  avvertito  il  mio  periglio. 
Rivolgi  altrove  ,  o  menzognera  ,  il  ciglio. 

Semir» 


S  E  C  O  N  D  37 

Semir.  Che  Tento  !  E  chi  t'indufle 

A  credermi  si  rea  ? 
Scit.  So  ,  che  ti  IpiacqHe  ; 
La  tua  frode  fvanì  :  dell'  innocenza 
I  Numi  cbber  pietà 
Semir.  Quei  Numi  ifteffi  , 
Se  v'  è  giufìizia  in  CkU- 
Dell'  innocenza  mia  facciano  fede. 
Io  tradir  i'Idol  mio  ?  Tu  fofli  ,  e  fei 
Luce  degli  occhi  miei  , 
Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura  • 
Ah  ,  fe  *i  mio  labbro  mente  , 
Di  nuovo  ingiullamente  , 
Come  già  fece  Idreno, 
Torni  Scitalce  a  trapaffarmi  il  feno  * 
Scft,  Tu  voryefìi  fedurmi  :  un*  altra  volta 
Perfida  m'ingannarti  ^ 
Trionfane  ,  e  ti  bafli  • 
Pili  ie  lagrime  tue  forza  non  hanno  . 
Semir,  In  vero  è  un  grand'  inganno 
A  uno  ftraniero  in  braccio 
Se  fìeffa  abbandonar  :  lafciar  per  lui 
La  patria  ,  il  genitore» 
Se  quefto  è  inganno  ,  e  qual  farà  l'arnore  ? 
Sciu  Eh  ti  conofco. 
Semir ^  E  mi  deride  l  Udite 
Se  moflra  de'  fuoi  falli  alcun  rimorfo  ? 
Io  priego  ,  egli  m'ìnfulta  ; 
Io  tutta  umile  ,  egli  di  fdegno  accefo  : 
La  colpevole  io  fembro  ,  ed  ei  l'offefo. 
Scit.  No,  noj  la  colpa  è  niia,  p^ir  troppo  fenro 
Rimorfo  al  cor  ;  ma  fai  di  che  ì  D'  un  colpo 
Che 'lieve  fu,  che  non  t'uccife  allora . 
Semir.  Barbaro  non  dolerti  ^  ai  tempo  ancora 
Igccoti  il  ferro  mio  ,  da  te  non  cerco 
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Difendermi  ,  o  crudel  ;  fatati  ,  impiaga  , 
Pallami  il  cor  j  già  ia  tua  mano  appxefc 
Del  ferirmi  le  vie.  Mira  ,  fon  quefte 
L'orme  del  tuo  furor  ;  ti  volgi  altrove? 
Riconofcile  ,  ingrato  ,  e  poi  mi  fvena. 
Scit.  Va  ,  non  ti  credo  • 
Sem.  O  crudelrade  1  O  pena  I 
Tradita  ,  fprezzata 

Che  piango  ?  Che  pailo  ?         da  ye. 
Se  pieno  d*  orgoglio 
Non  crede  il  dolor  . 
Che  poiTa  provarlo 

Queir  anima  ingrata  ,  a  Scìtal, 

Q«iel  p^tto  dì  fcoglio 
Qpel  barbaro  cor  . 
Sentiffi  morire 

Dolente  ^  da  tè. 

E  perduta  I 

Trovarli  innocente  ! 

Non  effer  creduta  ! 

Chi  giunge  a  lofFrire 

Tormento  maggior  ? 

Tradita  ce-  fairt&^ 

SCENA  XIIL 

Scitctlce  • 

PAnì  l'infida  ,  e  mi  lafciò  nel  feno 
Un  tumulto  d'  affètti  , 
Fra  ior  nemici    li  fuo  dolor  ijii  fpiaC€  , 
La  fua  colpa  abborrifco  ,  e  il  core  intanto- 
Dì  rabbia  freme  ,  e  di  pietà  fofpira  , 
E  mi  fi  defta  il  pianto  in  mezzo  ali*  ira  • 
Così  fra  i  dubbi  mici 
Son  crudo  a  me  ;  non  fon  pictofo  a  lei. 

Paf- 
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Paflaggier  ,  che  fa  la  fponda 
Sta  del  naufrago  naviglio  , 
Or  al  legno ,  ed  or  ali*  onda 
Fiffa  il  guardo  ,  e  gira  il  ciglio  : 
Teme  il  mar  ,  teme  l' arene  ; 
Vuol  gittarfi  ,  e  fi  trattiene  f 
E  rifolverfi  non  fa . 

Pur  fa^  vita  ,  e  lo  fpavento 
Perde  aifin  nel  mar  turbato. 
Quel  momento 
Fortunato 

Quando  mai  per  me  verrà  ? 
Paffaggier ,  ec. 


FinQ  d^lP  Ano  Secondo* 
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TERZO, 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  fu  le  rive  dell'  Eufrate  con 
Navi,  che  fono  incendiate:  mura 
de'  Giardini  Reali  da  un  iato 
con  cancelli  aperti  • 

Ircano  con  feguìto  ('^  Sciti  mrmatì ,  pctrte  fu  le  Navip 
e  parte  fu  la  riva  del  fiume . 

Irc^f^Hth^  che  tarda?  Impaziente  ormai 
V-i  La  Spofà  attendo  .  Il  nuovo  fol  già  nafcCj 
E  Sibari  non  torna?  Ah  qualche  inciampo 
Ali'  imprefa  trovò   „Ma  gtnti  afcolto  . 
>,E'  Sibari,  che  vien,  Tamiri  è  mia. 
^Compagni  ora  vi  brauAO 
Solleciti  al  partir. 

SCENA  II 
Sibari  con  fpadanuda,  t  detto  • 
Sibar  ^Ignot  y  fuggiamo 
Ircan.l^  E  Tamiri,  dov'è? 

Sibair. 
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SiBar.  Fuggiam ,  che  tutta 
Di  grida  femminili. 

Suona  la  Reggia,  e  al  femminil  tumulto 
Accorrono  i  Culìodi  :  ^argine  in  tantd 
,,Faran  que*  pochi  Sciti , 
^,Chemidefli  all'imprcfa:  ah, giacché  il  fato 
j^Non  arrife  al  difegno, 
„Duc  vittime  togliamo  al  Regio  fdcgno 
Irean  Quclì'è  la  Spofa ,  a  cui  trovarmi  in  braccio 
Dovea  l'aurora?  E  tu  fenj&a  Tamiri 
A  me  ritorni  avanti? 
Sibar.  Era  vano  arrifchiarmi  incontro  a  tanti  . 
Ircan»  Ah  codardo  }  Quel  fanguc. 

Che  tcmefti  vcrfar  ,  fparger  voglMo. 
Sii^r  Quai*  ingiufto  debìo? 

E  pur  colpa  non  ho.... 
Ircan,  Cadi  trafitto  ; 
Sempre  in  te  punirò  qualche  delitto  • 

cavando  la f^ada  sfacendo  Sibari  lo ft^jfo ,  difen^ 

(  dendojì  » 

SCENA  IH. 

Mirteo  con  Jpada  nuda ,  e  detti . 

Jlf/rf.'T^Raditori,  al  mio  fdcgno      di  dentro, 
Jl   Non  potrete  involarvi. 

infeguendo  alcuni  Sciti  ^  che  fi  ritirano 
alle  Navi, e  dopo  lui  ejcono  gli  AJJtrin 
lutti  con  Farmi  • 
Sihar^  Aita  ,  o  Prence . 
A  difender  Tamìri        ^      cedendo  Mirteo n 
Non  baft   incontro  a  luì* 
Mirt,  Barbaro  Scita , 
Fra  voi  colle  rapine 
Si  contraflan  gli  amorì . 

B  p  IrcmM 


4t  ATTO 

Ircan,  A  tuo  difpetto 

La  Spofa  avrò . 
Miri.  L'avrai  ?  Correte  Affiri: 
Diflrugga  il  ferro ,  il  fuoco  , 
E  le  Navi  ,  e  i  Guerrieri  • 
■Inan  Ti  fvcnerò  fuperbo. 
Mirt  In  vali  lo  fperi. 

Ircano ,  Mirteo ,  e  Sihari  fi  dividano  comhaU 
tendo  ;  gli  Sciti  balzano  dalh  Navi  ,  e— 
fegue  incendio  delle  dette  con  zuffa  fra  gli 
Sciti  ,  e  gli  AJfiri'^  qmle  terminata  colla 
fuga  de*  f  rimi  y  e.fcono  di  nuovo  combatten^ 
do  Iremo ,  e  Mirteo ,  e  refia  Ircano  per  ditor  09 
Cedi  il  ferro,  o  t'uccido 
Ircan.  A  me  l'acciaro 

Non  toglierai  ,  fe  non  rimango  eftinto.  ^ 
Mirt.  Nò,  nò  ;  vivrai  .  ma  difarmato,  e  vinto. 

difarmando  Ircano  ,  getta  la  fpada* 
Ire  in.  Crude!  deflino  ! 
Mtrt.  Affiri, 

Al  Re  lo  Scita  altero 
Prigionier  (Conducete. 
Ire  n.  lo  prigionieio! 
Mirt.  bì ,  fremi  tradito!  • 
Ircan.  Di  mie  fventurc 

Sarà  prezzo  il  mo  fangue. 
MVf.  Eh  di  niinaccie 

Tempo  non  è;  gra^ia,  e  pietade  implora* 
Ircan.  Grazia,  e  pietà  ?  Farò  tremarvi  ancora. 

parte» 

Ciel  mi  vuole  opprelTo: 
5;Ma  fu  le  mie  ruine 
,J1  vincitore  iftefTo 
jjmpallidir  farò. 
„E  fc  ringiuflo  Fata 

„Vorrà 


TERZO. 

„Vorrà  ch'io  cada  alfine, 
,,Cadrò  ,  ma  vendicato  , 
,;Ma  folo  non  cadrò  * 
„  II  ec. 


SCENA  IV^ 


Mirteo  f  t  poi  Sicari  0 

JW/yf. TNutile  furor. 
Stilar 'L  Mirteo  refpira  • 
Tu  il  Barbaro  opprimerti,  i  fuoi  fcguaci 

10  difperfi ,  c  fugai.  Salva  è  Tamiri, 
Lode  agli  Dei 

Mirt,  Quanto  ti  deggio  amico, 
Stl?ar.  „Ii  travamento  infame 

„Chi  preveder  potca  ?  Fu  gran  ventura  ^ 

„Ch'io  primiero  afcoltalTi 

„Lo  ftrepito  dell'armi. 
Mirt  „Ah  prendi  in  quefto  ampleflb 

,,D'un' etcma  amillà,  Sibari,  UB  pegno* 

,,Tu  mi  rendi  il  mio  Bep. 
Sib^r  Opere  dovute 

Alcun  merto  non  hanno. 
Min.  Che  fido  cor! 
Sihar  (  Che  fortunato  inganno .  ) 

11  tuo  maggior  nemico 
Non  ti  è  noto  però. 

Mìrt.  Lo  fo,  Scitalce 

Funefto  è  all'  amor  mio* 
Sihar  Solo  ali* amore? 

Ah  Mirteo  no  'i  conofci» 
iMirf.,Io  no'i  conolco? 

SiW.  No,  (s'  irriti  coftui.)  Scitalcc  è  quell©, 
Che,  col  nome  d'Idreno, 
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Ti  rapì  la  Germana  . 
'Min.  Oh  Dei!  Che  dici! 

D'oJJde  Sibari  ii  fai  ? 
Stilar.  Noto  in  Egitto 

Egli  mi  tu;  del  tuo  gran  Padre  allora 

Ero  i  Cufiodi  a  regolare  eletto, 

Quando  tu  pargoletto 

Crefcevi  in  Batrra  a  Zoroaflro  appreffo. 
'Mirt.  Potrcfti  errar. 
Sihor,  Non  dubitarne,  è  deflb. 
M/rr-  Ah  ia  pugna  s'aiilretii , 

Si  voli  a  Nino,  il  traditor  s'uccida, 

in  ano  ài  patire 
Stbàv,  Ove  o  Prence  ti  guida. 

Un  incauto  furor?  Taci>  che  Nino 

Troppo  amico  è  a  Scitalce. 
Min,  Che  deggio  far? 
SihùY.  Diffmular  1*  offefa, 

Accertar  la  ve;ndetta» 
'MtYt.  Ardo  di  tìegno; 

Isfoc  foftìe  l'ira  mia  freno ^ o ritegno  •  ^csfU 

S   G  E  N   A  y. 

Sìhart  [oh  . 

QUelP  ira,  chMo  dcftai  , 
inutile  non  è  .  Scitalce  cflimo 
Dal  dubbio  mi  difende, 
Ch'ei  palefi  ii  mio  foglio,  . 
E  dì  ki,  che  m'accende 
Un  inciampo  mi  toglie  al  letto  ^  e  al  foglio 
Dal  primo  momento  , 
Che  apprefi  ad  amare, 
Tal  forza  mi  ft?iuo. 
Tal  fpeme  *3^i  core  # 

due 
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Che  l'orme  d*amore 
Non  pofTo  lafciare. 
Ma  poffo  morir. 
II  Faro  tiranno. 
M'oltraggi  la  forte, 
U  affanno , 
l^a  morte 
Son  pronto  a  foffrir . 

Dai  ec  p^f# 
S  C  E  INf  A  VL 

Appartamenti  Terreni  • 
Semiramide  $  e  Mirteo  . 

Semìr.  "^TO*'  voglio  udir  da  quefta  Reggia  If- 
J.N  ^  (  cano 

Parta  a  momenti  .  „Egli  pcrdè  nel  vile 

una  campar  fa  ricevuto  V  ordine 
da  Semir.  s^inchtna^  e  forte  ^ 
^Tradimento  intraprefo 
,,Ogni  ragione  all'Imeneo  coiJtefo  . 
Mirteo  dal  tuo  valoié 
Riconofce  Tamiri  . 
Mirt.  Ove  s'afconde? 
Che  fa  Scicalce?  AH'paragon  dell' armi 
Perche  non  vien? 
Semir.  La  Principcfla  offèfa 

Tace  ,  e  folo  Mirteo  pugnar  desia? 
Jkfir^.  S'ella  i  fuoi  torti  obblìa , 
Io  mi  rammento  i  miei. 
Scitalce  è  un  traditor. 
Cernir.  (Che  afcolto,  o  Dei!  ) 
Quar impeto  è  mai  quello?  A  me  ti  fida, 
Caro  Mirteo  I  ti  fono  amico  ;  e  penfo 

Ài 
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Al  tuo  ripofo  ,  al  par  di  te. 
Wirieo.  Tu  penfi 
A  difender  Scitalce  ,  egli  f  è  caro» 
Quella  è  la  cura  tua,  tutto  m*Jè  noto  . 
'Semir.  (  Che  favellar  !  ) 
Miri  Rifolvi,  o  Tira  mia. 

Libera  avvamperà  •  p^t 
"ffemir.  „Taci  ,  un  momento 
fyTì  chiedo  fol ,  t'appagherò  ,  m'attendi 
^;Nellc  vicine  fianze,  e  torna  intanto 
„A  richiamar  quel  manfueto  fliie, 
t,Che  t' adornò  fin'  ora  . 
Jlf/Vr»  „Indarno  il  chiedi  • 
^,Quand'è  l'ingiuria  atroce, 
,;Alma  pigra  allo  fdegno  è  più  feroce. 

SCENA  VII. 

Semiramide  ,  e  poi  Scitalce . 
SemtrY^Hc  vuoi  dir  quello  fdegno , 
Chi  lo  dcftò?  Al  Germano 
Forfè  nota  fon*  io ,  Scitalce  è  noto  ♦ 
Scita/  Balìa  la  mia  dimora?  E  fin*  a  quando 
Deggio  un  vile  apparir  ?  M'uccidi  ,  o  rendi 
Al  braccio,  al  piè  la  libertade,  e  l'armi. 
Semh\  Tu  ancora  tormentarmi 
Colia  forte  congmri?  Ah  fiamo  entrambi 
In  gran  perigho  :  io  temo  , 
Che  Mirteo  ci  conofca  :  „a  ì  detti  fuoi  ^ 
„Air  iafojito  fdegno , 
^,Qiìafi  chiaro  fi  fcorge:  e  fe  mai  vero 
.;Foife  il  fofpctto  ,  egli  vorrà  col  fangue 
„Punir  la  ncftra  fuga^  e  quando  in  vano 
i,Pur  la  tentaffe,  al  Popolo  ingannato 
tumulto  pocrla  farmi  palefe  • 
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Sollecito  riparo 
,  Chiede  la  forte  mia  ,  penfaci  o  caro. 
Scitai ,  Rendimi  il  brando,  e  poi 

Faccia  il  deflifio 
Semir,  Un  perigliofo  fc ampo 

QiTefto  faria.  Ve  n'è  un  miglior. 
SchaL  Non  voglia 

Da  te  configii. 
Semir,  Afcoka , 

Non  d  (degnar  :  Un  Imeneo  potrebbe 

Tutto  calmar  :  la  mano 

Se  a  me  tu  porgi  . 
\citat.  Eh  rafcoitarti  è  vano  ,  in  atto  dì p^'^tire  $ 
emir^  Così  rifpondi  ?  E  qaal  favella  è  quella  ? 
kit.  Ma  che  vuoi,  fh' io  rifponda? 

Che  br^smi  udir  ?  Ch'  una  fpergiura ,  un*  empia  ^ 

Che  una  perfida  ^"^^i?  Ch'io  non  li  credo? 
ìemir.  E  quefta  è  la  mercede, 

Che  rendi  a  tanto  amore  , 

Anima  fenza  legge,  e  fenza  fede? 
ìcitaL  E  ancor  con  tanto  orgoglio 
\emir^  Taci ,  ingiurie  novelle  udir  non  voglio* 

Cuftodi  olà,  rendete 

Il  brando  ai  prigionier:  libero  fei  ; 

efce  una  guardia ,  e  ricevuto  V  or  dine ,    part^  » 

Va  pur^  dove  ti  guida 

lituo  cieco  furor, vanne;  ma  penfa. 

Ch'oggi  ridotta  alla  (ventura  eftrema, 

Vendicarmi  faprò  :  penfaci ,  e  trema  » 

Fuggi  dagli  occhi  miei 
;  Perfido  ingannator. 

Ricordati  »  che  fei 
Che  fofìi  un  traditor, 
Ch'  io  viva  ancora  . 
Mifera  a  chi. Ter  bai 

^more^, 

I 
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Amore,  e  fedeltà? 
A  un  barbaro  ,  che  mai 
Non  dimoiìrò  pietà, 
Che  vu^ì ,  eh'  io  mora  • 

Fuggi  ce.  part^ 

SCENA  VIIL 

Scìtalce  y  e  poi  Tamiri» 
Scit.  T?  Può  con  tanto  fafto 

Hlé  Simular  fedeltà?  Sognalo  fon  delio? 

Io  non  m'ingaftiia,  è  quefta 

Pur  di  Sibari  il  foglio.  Amico  Idreno, 

Ad  altro  Amante  in  feno 

Semiramide  tua. . . .  Folle  ,  sl  che  giova?  ^ 
ftamir.  Prence,  con  chi  t'adiri? 
ScitaL  Al  fin  bella  Tamiri  . 

M'avveggo  delP  error.  Teca  un  ingrato 

So  che  fin'  ora  io  fui  ;  ma  più  no'l  fono;. 

Concedimi  ,  io  la  chieda  ,  il  luo  perdona. 
Xamir.  (Nino  parlò  per  me.)  Senti  Scitalce; 

S' io  ti  credeili  appieno  ,. 

Tutto  mi  fcorderei  ;  ma  in  te  fofpctta 

Di  qualche  ardor  primiera 

Viva  la  fiamma  ancor» 
'ScitaL  Nò ,  non  è  vero  » 
*Tamir.  Chi  diverfo  ti  refe? 
ScitaL  Nino  fu  ,  che  m'ac cefe 

D'amor  per  te^  mi  liberò ,  mi  fcioUe  , 

Mi  fe  arroffir  d'ogni  altro  laccio  antica • 
Tamir.  (  Quanto  fa  la  pietà  d'un  vero  amie®! 

Finger  tu  puoi:  na'l  crederò,  fe  pria 

La  tua  defìra  non  ftringo  . 
ScitaL  Ecco  la  deflra  mia,  vedi  fe  finga, 
Tamir f  Sì  :  lo  fdcgna  detefto  ^ 

Prco- 

I 


TERZO.  4$ 

prendi . 

neir  atto ,  che  vuol  dargli  la  mano,  ejle  MirU 

SCENA  IX. 

Mirteo  ,  0  detti. 

iirt.f^'Ht  ardir  ,  che  tradirncnto  è  quefto  ? 
V-J  Così  vieni  a  pugnar!  Chi  ti  trattiene! 

Più  non  fei  prigionier  ,  libero  il  campo 

Il  Re  concede  ,  a  che  tardar  ?  Raccogli 

Que'  fpiriii  codardi, 
:itaL  Mirteo  ,  per  quanto  io  tardi  , 

Troppo  fempre  a  tuo  danno 
!  Sollecito  farò  . 
lirt.  Dunque  fi  vada. 

'amir  Nò  ,  nò  ;  già  tutto  è  in  pace .  aMirU 
Che  tu  pugni  per  me  più  non  intendo , 
iV,  Eh  iafciaini  pugnar.  Prence  f attendo. 

prima  a  T amiri,  poi  a  Mirtee é 
Odi  quel  fatto  ? 
Scorgi  quel  foco?  aTamiri^ 
Tutto  fra  poco 
Vedrai  mancar  . 
Al  gran  contratto 
Vederfi  appreffo  , 
Non  è  r  ifleflb  , 
Che  minacciar . 

Odi  ec.  j^artit'* 

SCENA  X. 

Tamiri ,  e  Mirteo* 
iam/V.(0'Impedifca  il  ciinento  , 

O  Si  voli  al  Re  )       in  atto  di  partire  * 
Urt.  Cohì  mi  lafci  ?  Afcolta. 
mtr.  Perdona  ,  un'  altra  volta 

T  afcol- 


50  ATTO 

T'afcolterò.  ^ 
1flf/Kf.  Dunque  mi  fuggi  ? 
Tnmir,  Oh  Dio  ! 

Non  ri  fuggo  ,  t'inganni» 
Mire.  E  perchè  mai 

Cosi  prefto  invoIs;ti  ? 
Tamir.  Mineo  per  pace  tua  lafciami ,  e  parti 
Mirt.  Per  pace  mia  ,  tir^pna  :  ad  un  rivale 

Quando  porgi  la  man.^. 
fTamj  Prence  nan  più,  rumi  tormenti  iti  vano 
•Non  pocè  ia  tua  fede  , 
Non  feppe  il  volto  tuo  rendermi  amante  : 
Ado£0  altro  fembiame, 
Sai  ,  che  d'altre  catene  ho  cinto  il  core. 
Miri  M  i  la  ragion  ? 
fS^amir.  Ma  la  ragione  e  amore . 
D'  un  genio,  che  m' accende 
Tn  vuoi  àdi  me  ragione, 
Non  ha  ragione  amore  , 
O  fe  ragione  intende  , 
Credimi  ,  amor  non  è. 
%Jn  aniorofo  foco 

Hun  può  fpiegaifi  mai. 
Di,  che  lo  fcnte  poco 
Chi  ne  ragiona  aifei  , 
'    Chi  ti  fa  dir  perchè. 

D' un  ec.  parU 

SCENA  XL 

Mirteo  falò, 

OR  va  :  fervi  un'  ingrata  :  i!  tiio  ripofo^ 
Perdi  per  lei  :  confacra  a  i  fuoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue  ,  mai  i  penfieri* 
Ecco  con  qua!  mercede 


TERZO. 

Poi  fi  premia  la  fè  di  chi  T  adora  : 
Diviene  infida. ,  e  ne  fa  pompa  ancora  . 

Sentir  fi  dire 
.         Dal  caro  bene  , 
t>       Ho  cinto  il  core 
D'altre  catene; 
Qpefi*è  un  martire 
Queft'  è  un  dolore  ^ 
i'       Che  un'  alma  fida 
Soffrir  non  può. 
Se  la  mia  fede 
Cosi  l'affanna  p 
Perchè  tiranna 
M'innamorò  ? 

Sentire  ec.  fdftèt 

f  S  C  E  N  A  XIL 

uogo  fnagni  fico  con  Trono  da  una  parte  ec* 

Semiramidét  con  guardie  ,  e  Popolo  p 
Sibari ,  poi  Ire  ano . 

l'can,  A    Forza  io  p afferò.  di  dentro^ 

^ar,/%  ,,Quai  grida  io  fento  ! 
caH,  ,,Mì  fi  contende  il  varco  ? 

alle  guardie  entrando  in  fienài 
■nir\  „E  qua!  ardire 
,Quì  ti  tratticn  ?  Così  partiili  ?  Adempì 
,11  mio  cenno  così  ? 
'can,  Vuò  del  cimento 

Trovarmi  a  paite  anch^io:  lafciar  non  voglio 
La  delira  di  TaniU  i  ad  altri  in  pace . 
mir.  Tu  quella  defira  audace 
Non  ricufafii  ?  Altra  ragion  non  hai. 


5^  ATTO 

'Jrc-an,  La  morte  io  ricufai  , 
Non  la  fua  deftra.  Avvelenato  il  nappo 
Sibari  aveva,  io  non  mancai  di  fede  . 
Sibar,  Mcntiior  ,  chi  non  vede  , 
Che  m'incolpi  così,  perchè  Tamiri 
Non  ti  lafciai  rapir  ?  ,;Fo]Je  vendetta  , 
^Menzogna  pueril. 
Jrcafi.  „Conie  ?  (M'avvampa 
„Di  rabbia  il  cor.)  Di  rapir  lei  non  ebbi 
„I1  configlio  da  le,  da  te  l'aita  ? 
„Tu  fei  ... 
temir.  Troppo  m' irrita 

La  tua  perfidia.  A  contrattarti  il  paffo 
Kon  lo  vide  Mirteo  ?  ,;Di  tue  menzogne 
^^Arroffifci  una  volta, 
'Jrcan.  ,11  mio  difegno 
„Solo  a  punir  coftui. 
Cernir,  „Eh  taci  indegno  :  io  te  concfco ,  e  lu 
3,Ircano  è  il  menzognero  , 
„E'  Sibari  il  fedel . 
'Jrcon,  Nò  ,  non  è  vero  ; 

Ei  fa  meglio  ingannarti  . 
^emir.Tvi  vcrrefti  ingannarmi.  O  taci,  0  par; 
ÌJon  più  :  fi  dia  delia  battaglia  il  fegno . 
mentre  Semiramide  va  fu'l  Trono  r  Irfano 
ritira  da  un  lato  in  faccia  a  hi  >  Sih 
refia  alla  finiflrn  del  Trono  ;  Suonano 
Trombe  y  viene  Mirteo  ^  e  Scitalce  ,  ' 
bedue  fcnza  Spada  ,  fenza  Cimiero  , 
fenza  M  mio  .  Due  Capitani  delle  giù 
die  prefentmo  Varmì  a  Scìt  ^lce .  e  M\ 
t$o  ,  e  mentre  Sciùalce ,  e  Mirteo  fi  b 
fono  efce  frettf^lofa . 


SC& 
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SCENA  XIII. 

P  Mirteo  ,  Scitalce  ,  e  deisti* 

itf/V?,  („  A  L  Traditore  in  faccia  il  fangue  io  fcnto 
l\  ,,AgitarneIlevene  )  guar dando Scit. 
Iettai.  „(  Io  IcBto  il  core        guardando  Samir^ 
„Agitarfi  nel  petto  in  faccia  a  lei  ) 
emir.      Spettacolo  funefto  agli  occhi  miei  !  | 
^.rcan.  „(  Io  non  parlo  ,  e      adiro  ,  ) 
ibar.  jy  (Io  temo  ,  e  fpero.) 
^w/rf  ^Princìpi  ,  il  cor  guerriero 
„Diiiiofìrafte  abbaflanza. 
iìrt.  „Nò  ;  desio  vendicarmi 
citai  „Nò  ;  l'ira  mi  trafpom  . 
4irt,  ,,Aii*  armi. 
\QÌtaL  „A11'  armi  . 
Qtnir.     O  giuili  Dei  fon  morta .  ) 

I  SCENA  ULTIMA. 

I  Tamiri ,  e  detti» 

lam/r.Ttytlrreo  ,  Scitalce  ,  oh  Dio! 
LVJi  Fermatevi  ,  che  fate  ? 

E'  inutile  la  pugna  ,  io  la  nchicfl  ^ 

Io  più  non  la  desìo  . 
^irt,  Se  a  te  non  piace, 

E'  neceflaria  a  me  :  vendico  i  miei  , 

Non  i  tuoi  torti  :  è  un  iraditor  cofìui . 

Mentifce  il  nome  ,  egli  s'appella  Idreno^ 

Egli  la  mia  Germana 

Dair  Egitto  rapì 
'ibar,  (Stelle,  che  fia  !) 


^4  ATT  O 

ScitaL  Saprò  qualunque  io  fia . , .  ^ 
Semir»  Mirteo  t*  inganni . 

10  conofco  Scuàlcc  , 
Qn<V  Idreno  non  è . 

'iflf/r^.  L'afcondi  in  vano» 

Nella  Regia  d'Egitto 

Sibari  lo  conobbe  ,  egli  T afferma. 
Sibar.  (  Ahimè  .  )  ^ 

Scit  Tu  mi  tradirci  ?  aSìhari 

Perfido  amico  ?  E*  r:r  mi  finfi  Idreno ,  a  Miri 

T'involai  la  Germana. 
IWiVf.  Ove  fi  trova 

Semiramide  rea  ?  Parla  ,  rifpondi  , 

Pria  cii'  io  verfi  il  tuo  jfangae* 
Semìr,  (Oh  Dio  ,  mi  fcuoprc  !)  ' 
ScitaL  No*l  sò,  con  quefta  mano 

11  petto  le  palTai  ,  .  ' 
E  tra  r  onde  del  Nilo  io  la  giitai . 

\Tamir.  Che  crudeltà  1 
^Ivcmi.  Che  afcolto  ! 
Mirt.  A  tanto  eccefTo 

Empio  giungevi  ? 
'^cit.  In  quefto  foglio  vedi  i 
S'ella  fù  ^  s*io  fon  reo. 
Sibari  lo  vergò  ,  leggi  MirtcoT. 
Sibar,  (Tremo.) 
Strvtr  (Che  foglio  è  quello?) 
Mirt*  Amico  idreno.  i^SS^ 
Ad  altro  amante  in  feno 
Semiramide  tua  porti  tu  JteJJo  ; 
V  infida  è  al  Nilo  appreso  .  ,,Ella,  che  bran 
^^Solo  tfp'^yti  al  periglio 
„£>i  d  .'crta  rapir  ,  ti  finge  amore 
nFugg'  t  n  te  ,  ma  col  difegno  infame 
^iDi  privarti  di  vita  *  \ 


TERZO. 

„E  poi  trcvarji  unita 

,yA  quello  ,  a  cui  la  firinge  il  genio  anti$Op 
Vivi  ,  ha  di  te  pietà  Sibarì  amico  ^ 

kmir.  (Anima  rea  ) 

'ihar.  (Che  incontro  !) 

€mÌY.  E  tanto  ardiiìi 
Sibari  d'aflerir  ì  Di  nuovo  afferma  , 
S'  è  verace  quel  foglio  ,  o  menzognero  # 
Guardami, 

ibar.  (Che  dirò  ?)  Sì  tutto  è  vero. 
emir.  (  O  tradimento  I  ) 
tirt.  Appieno 

Sibari  io  non  t*  intendo .  „In  queflo  foglio 
,,Tu  di  Scitalce  amico 
,,L'avverti  d*un  periglio  ,  c  poi  ti  fenro 
jAccufarlo  y  irritarmi  , 
,,Perch'  eì  rimanga  opprcffo  . 
Come  amico  ,  e  nemico 
Di  Scitalce  fi  fa  Sibari  fteffo  ? 
■bar.  Alior    Mi  perdo  ...Io  non  credea..»  parlai.  « 
ItYt*  Perfido  ti  confondi  .  ,,Ah  Nino  è  quelli 
,Un  traditor  ,  dal  labbro  fuo  fi  tragga 
,A  forza  il  ver , 

mir.  ,;(Se  qui  a  parlar  Tafiringo 

,AI  Popolo  mi  fcopre  )  „  In  chiufo  loco 

Coftui  fi  porti,  e  farà  mia  la  cura  , 

Che  il  tutto  a  me  palefi. 

bar*  In  quella  guifa  . 

Nino  mi  tratti  ?  A  che  portarmi  altrove  r 
Qui  parlerò . 

^  mir.  „Nò  ,  vanne  ,  i  detti  tuoi 
,Solo  afcohar  vogl*  io. 
it.  „Perchè  ? 
lirt,  „Refti  . 
cm^  ;;Si  fenta. 


t^S  ATTO 

Sibar.  „Udice,  j 
Semir,j,(qh  Dio!)  _  ! 

Sil^ar,  Semirataide  amai.  Lo  tacqui,  intcfi 
.L'amor  fuo  con  Scitalce  .  A  lei  concefll  i 

Agio  a  fuggir  :  quanto  quel  foglio  afferma 

Finfì  per  farla  mia. 
Scitai,  Numi  !  Fingevi  ? 

Io  pur  con  lei  fuggendo, 

Vidi  il  rivai  ,  vidi  gli  armati.  • 
Silfcir^  lo  fui  , 

Che  tiial  noto  fra  l'ombre 

Sul  Nilo  y'attendea.  Volli  afTalirti. 

Vedendoti  con  lei  ,  y 

Ma  fra  l'ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei r 
Bcit,  Ah  perfido!  (Che  feci!) 
Silf-  Udite  :  ancora 

Molto  mi  reità  a  dir  . 
Sem,  Sibari  ,  bafta . 
Ire  No;  pria  fi  chiami  autore 

De*  falli  apporti  a  me. 
Sìff.  Tutti  fon  miei 

Sem.  Bafta  non  più .  l 
Sth.  No  ,  non  mi  bafta- 
Sem.  (Oh  Del  !) 
Sib  Giacché  perduto  io  fono, 
Alif  i  lieto  non  fia.  Popoli  a  voi 
Scopro  un  inganno.  Aprite  i  lumi:  ingomb 
Una  femmina  imbelle  il  voflro  Impero.  j 
Sem  Taci.  (E' tempo  d'  ardir.)  Popoli  è  ver 
alza  in  piedi  fui  trotta 
Semiramide  io  fon  :  del  figlio  in  vece  j 
Regnai  fin'  or,  ma  per  giovarvi.  „Io  tolfi 
^Del  Regno  il  freno  ad  una  deftra  imbelle 
„Non  aita  a  moderarlo.  Io  vi  difefi 
^;Dal  nemico  furor  ;  d'eccclfe  mura 


T   B   R   Z  Oé  f7 

'»,BabiIonia  adornai  : 

„Coir  armi  ,  io  dilatai  : 

,1  Regni  dell'  Afllria.  Afiiria  ifleffa 

,,Dica  per  me  ,  fe  iiìi  provò  fin'  ora  ^ 
j^Sotto  fpoglia  fallace  , 

, Ardirà  in  guerra  ,  e  moderata  in  pace» 
j,Se  fdegnate  ubbidirmi  ,  ecco  depongo 

,,H  ferro  mio,  non  è  lontano,,  il  figlio. 

depone  la  ccrona<é 

Dalia  Reggia  vicina 
Porti  fui  trono  il  piè . 

I  CORO. 

Viva  lina,  e  fia  Regina  , 
Chi  fin'  or  fu  nolìro  Re . 
Semiramide  fi  ripone  in  capo  la  corona^ 
Tirt.  Ah  Germana* 
?m.  Ah  Mirteo. 

Scende  dal  tronè ,  ed  abbraccia  Mirteo, 
■it.  Perdono  o  cara 

San  reo  . . .  j'  inginocchi 

'm.  Sorgi  ,  e  t*  aflblva 

porgendo  la  mano  a  S.itaL 
Della  mia  deflra  il  dono  . 
itr.  Oh  Dio  !  Tamiri  , 
Coir  Idol  mio  fdcgnato 
'Io  ti  promifi  amor  * 
aw.  Tolgano  i  Numi  , 

|Ch'  io  turbi  un  sì  bel  nodo  ;  in  quefia  mana 
'Ecco  il  premio  ,  Mirteo ,  da  te  bramato . 

dando  la  mano  a  Mirteo 

tt.  Anima  generofa  ! 

Vrf.  O  me  beato  ! 

u  Lafgiatemi  fvenar  Sibari  ;  e  poi 

Al 


5»  ATTO 

Al  Caucafo  natio  torno  contento. 
Sem.  D'  ogni  efempio  maggiori 
Principe  i  cafi  miei  vedi  ,  che  fono  ;  . 

ad  Ircam 

Sia  maggior  d'ogni  efempio  anche  il  perdoni 
CORO. 

Donna  illuftre  ,  il  Ciel  deflina 

A  te  Regni  ,  Imperi  a  te .  | 

Viva  lieta  ,  e  fia  Regina  , 
Chi  fin*  or  fu  noftro  Re . 


FINE  DEL  DRAMMA. 


ATTO  PRIMO 
I»  vtce  dell' ^ri4,   Difperatoin  marfec. 

Jrea».      Talor  fc  il  vento  freme 

Chiufo  negli  antri  cupi. 
Dalle  radici  eftreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 
E  le  fmarritc  belve 
Le  felve 
Abbandonar . 
Se  poi  della  montagna 
Éfce  dai  varchi  ignoti  ; 
Or  và  per  la  Campagna 
Struggendo  i  Campi  interi, 
O  diflipando  i  voti 
De  pallidi  Nocchieri 
Per  r  agitato  Mar .  parte 


ATTO  SECONDO 
Jn  wce  deW  ^rU    Va  faftolo  &c. 

'XAmir.      Tu  midifprezzi,  ingrato. 
Ma  non  andarne  altero: 
Trema  d'aver  mirato 
Superbo  il  mio  roiror . 
Chi  vuol  di  me  l' Impero 
Paflì  quel  core  indegno.! 
Voglio,  che  fia  lo  Idcgno 
Forricra  ■ 
Dell'Amor.  pÀte 


ATTO   SEC  >NBO 
Jn  vece  delV  ^rìa    Fra  a  to  affanni  &c. 


Voi ,  che  le  mie 
Voi,che 
Fuggite , 
Qiiì  legge  no 
Qui  fedeltà 
E  puoi ,  Tirar 
Senza  rolform 
Qiial  fede  avi 
Chi  non  la  le 
pài 


rende ,  ad  Ircano 
ntì  udite  a  Mirteo 
fi  gite 


s'intende, 


e  puoi 
armi  ?  a  Sem  ir. 
per  voi 
a  a  me  ? 
eon  Sibari . 


ATTO  SECONDO 


In  -vece  dell'aria    Prode  1 

Semir.    Il  Paftor ,  fe  tornj 
Non  rammenta 
Dall'ovile 
.  All'ombre  ufat; 
Riconduce  i  bi 


Aprile, 

giorni  Algenti: 


nchi  armenti, 
E  l'avene  abb  ndonate 
Fa  di  nuovo  1  luonar  , 
Il  Nocchier  placj  :o  il  vento 
Più  non  teme  ^o  fi  Icolora  , 
Ma  contento 
In  lu  la  Prora  i 

Va  cantando     faccia  al  Mar . 

farle 


Altro  SECONDO 
In  vece  dell'ariti  N«n  so  fc  (degno  fia  fct. 

Tornir.    Non  sò  fc  pietadc 

Se  IHegno  nell'alma 
Milturbi  fa  calma 
Mi  laceri  il  ien 
Tu  dimcllo  almeno 
Che  forli:  lo  fai. 
II  reo  mi  piace 
Che  odiare  vorrei 
Tu  ferbami  in  pace 
Che  ben  lo  potrai . 


ATTO  TERZO 
La  Scena  XII.  dyvrà  comincit^con  Li  fc^ueutt 


Fra  tianti  affanni 
Vorrei .... 
Ma  pei  mi  . 
E  piilpitandi 


i 


